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é N una provincia eh’ ebbe a ricevere i fuoi primi 
ji abitatori nell’ epoche pib rimote della popolazione 
1 if dell’Italia; In una provincia a mille rivoluzioni 

^ À foggetta, e a mille vicende, come fu la Picena, 

.->■ f motti, e varj popoli vi ebbero ftanza , ed impe- 
ro. Ma quali furono elfi mai , di quale origine, 
di qual indole, di qual nome, e come l’uno all’altro fuccelfe ? Cofa utile , 
e dilettevole a rraperfi , ma per altro olcuriifima. Da ciò che fi è detto 
nelle precedenti d ilettazioni, e dalle nuove ricerche che fon per fare full ar- 
gomento fpero di ricevere qualche lume. Da quefta Infinga allcttato paifo a 
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4 DEI V A R f POPOLI 

trattarlo più brevemente che pollo , cominciando dai primi abitatori del re- 
gione per indi difeendere a mano a mano fino ai tempi della decadenza 
dell’impero Romano in occidente. 

ARTICOLO PRIMO. 

.DEI SICULI. 

I Siculi abitarono la noftra provincia 
prima degl' altri . Vennero per ma- 
re , e dalla Grecia . 

Rano molti anni che per l'univerfale diluvio deferta , e defolata 
la terra , priva in molte parti di abitatori , tutta fquallida com- 
pariva , e da ogni parta fpirava deflazione , orrore , e fpaven- 
to. Gli urli deile belve , il mormorio delle acque , il libilo dei 
venti era quel folo che li afcoltava . Alberi invecchiati, e cadenti, fpini, ed 
erbe malnate, aridi monti rupr.li, felve inofpiti, deferti pieni di orrore, (la- 
gni, e paludi erano le più belle vedute che lì farebbono prefentate ad occhio 
umano. Quella era la faccia della noftra nazione nei fceoli da noi più remo- 
ti, e più proftimi all' univerfale diluvio. Dalla parte orientale era circofcritta 
dal mare. Dalla occidentale dagli alti monti Apcnr.ini. Quinci , e quindi a 
fetrenrrione , ed a mezzo giorno da campagne egualmente deferte, ma quelle 
delle nollre erano più ben agiate, meno fcabrofe, c di clima anche più ame- 
no. Se la gente qui non veniva per mare è cola certa che molto tardi fa- 
rcbbeli popolata la noftra nazione. Qualunque folle qua pervenuta prima d' in- 
ternarli in quella cftrema parte di continente farebbeft fermata fu quelle ter- 
re nelle quali metteva piede . Or dal mare io dilli che i fuoi primi popola- 
tori ebbe a ricevere (i), che quelli pervennero dalla Grecia (z) e forfè an- 
che dalla Tertaglia ( j) , e che furono i Siculi (4) . Molte cole intorno ad elli 
io ricercai, molte ne rigettai , e molte mi feci a dichiarare nella prima dif. 
fcrtazione in cui di quelli primi abitatori da me fu parlato. Il rapportarle 
qui tutte farebbe còfa inutile, ed anche nojofa, potendo ciascuno rileggerle a 
fuo bell’agio fe ne averte vaghezza. Farommi foltanto un pregio di riporta- 
re di parola in parola quanto ne fcrirte il chiarillimo Signor Canonico Cata- 
lani (5). Egli pure col mio parere conviene , giacche entrambi feguimmo i 

fen- 
ili Diflert. de" primi abitatori del Piceno j. (4 1 Ivi in tutta la d-fleitazione. 

V”'- (5) Nel fuo libro delie origini ed antichità 

(a) Ivi 5. vt. Fermane pari. 4. §, viu. 

(5) Ivi j. *. , 
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DEL PICENO. ; 

fentimentl del chiariflimo Olivieri , onde ciò che egli ha detto potrebbe 
vi re a conferma di quello che io fcriflì . ZZ Mi ero propodo ( cosi die’ egli ) 
di nulla dire dei Siculi , si per la grande ofeurità nella quale è involta in 
inanima parte la fioria di quello antichiffimo popolo , come anche perchè 
quella parte di cui può averli notizia è Hata in quelli ultimi tempi dai dot- 
ti con fommo Audio illuflrata. Ma pure giuda cofa è di foddisfare piena- 
mente ai nodri , ai quali giova di prefentare inlieme unite alcune principali 
memorie di quella nazione dalla quale riconofcono la prima origine (6) . Io 
però non deggio fare altro che feguire le tracce dell’immortale Signor Anni- 
baie Olivieri, il quale dopo aver provato (7) che anche Pefaro fu fabbricata 
dai Siculi , ricercò di quedi donde vennero nell’ Italia , quando venne, 
io , e qual parte da prima occuparono . Facciamo anche noi brevemen- 
te quede tre ricerche, profittando dei lumi datici da sì illudre letterato. 

Non entro io ad efaminare fe i Siculi fieno dati i primi abitatori della 
nodra Italia. Ci badi tenere per certa notizia ciocché non può rivocarfi in 
dubbio, che furono dei primi antichi popoli , e che nel dominio delle nodre 
Picene contrade non fi rinviene chi li abbia preceduti. Ma dopo le tante 
imprefe de’ piò valenti letterati può dirli che ancora non damo certi della 
loro origine. Io non parlo di chi in quedi riconobbe dirpe Scitica (B) di chi 
Celtica (9) di chi Etrufca (io). Il Bardetti li vuole Liguri (ti). Il Maffci 
(n) c l’ Olivieri (13) tengono per fermo che dalla Grecia veniffero nelld Italia, 
e le oppofizioni che quell’ultimo dal Bardetti fodenne furono da me ribat- 
tute nel §. 18. della mia didertazione (14). Io pertanto non fo dipartirmi 
dalla opinione di quedi due grandidìmi lumi, della Italiana letteratura , e fe 
agli argomenti che hanno efli addotto mi è lecito di aggiungere due mie of- 
fcrvazioni , dico che di neflun popolo fu piò proprio il fabbricare i navali 
quanto de’ Greci , e che Adria la cui origine abbiamo feoperto che fu Sicu- 
la lappiamo di certo che fu anche città Greca (15). 

Per ciò che alla feconda ricerca appartiene noi polliamo francamente af- 
ferire che, fe non fappiamo il tempo precifo in cui vennero in Italia , ci è 
però noto quello in cui ne sloggiarono. Ma rechiamo le parole dell’ Olivieri . 
Dio»! fio Alicarnaffeo coll autorità di EUanico ci affi cura che i Siculi di [caccia, 
ti affatto dall’ Italia [en p affarono ad occupare la Sicilia tre età prima delire 

guer- 


(*' Anche il Sig. CanonicoCatalani conviene in 
Credere i Siculi primi abitatori di quelle terre. 

(;) Diflert. della origine c fondazione di Pe- 
faro. 

|8) Teodoro Richio de primis Itati ae colorile. 

(9) Dunndi faggio dorico ec. p’.g. ai. 

(to) Monlignor Guarnacci in più luoghi delle 
f.c origini Italiche e fpccialmentc nel Tom. t. 
/■ '. a. c»p. 1. nel lih. 1 . cap. u e nel Tom. ni. 
Iii>. S. c.ep. 4. non li didingue dagli Umbri , e 
p.-rchd nel détto Tom. 1. cap. a. dice che gli 
Umbri ed i Torchi erano un popolo (ledo vie- 


ne per confeguenza ad attribuire ai Siculi una 
Origine Errufca. 

(11) Bardotti dei primi abitatori d'Italia pare. 
». cip. io. J. 7. 

(la) Offcrvazioni letterarie Tom. ir. 

(13) Didertazione citata. 

(14) Della origine dei Piceni. Vedi anche ciò 
che per me li è detta nei $$. 7. e l. della pria 
ina didertazione. 

(rj) Di tale città vi fono varie meda glie Gre- 
che di cui tornerà in acconcio parlare altrove. 
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4 DE V A R J POPOLI 

guerra Tregua , augi più particolarmente 80. anni prima di tal guerra giu fa 
quello che ferife Filifto , il che torna a 510. anni circa prima della fondagli}, 
ne di Roma . Or molti fecoli certamente prima che ne fojfero difcacciati dovet- 
tero ejfi giungere in Italia , e fe , come dirò in appreffo, occuparono ejfi da pri. 
ma quefie nafte contrade , ed a mi fura che dagli Umbri vennero forcati fi an. 
datano accofiando al Lagio .... parrebbe , che potejj'e ajfcgnarfi tutto qufflo 
periodo dai loro abbandono di quefli nofìri paefi fino alla totale fuga dalla Ita - 
li a fra il fuddetto anno 510. e l'anno 584. prima della fondagione di Roma , 
in cui per la venuta dei Pelafgi in Italia cominciarono gli Umbri a volgerfi 
verfo la noflra provincia . Ma quanto tempo prima approdaffero i Siculi in Ita- 
lia chi può indovinarlo ? Può effere che lungamente in quiete fi godejfero i 
paefi occupati .... e che qualche fecolo prima della venuta dei Pelafgi in 
Italia qua face fiero tragitto ; ma può anche efiere che , poco dopo aver le co- 
lonie loro fondate , venificro da nuovi foraflieri ioniamente forgati a slog. 
giare. 

Alla ultima ricerca fi è da noi in gran parte nella feconda foddisfatto. 
Occuparono e(Ii prima i tre nodri agri, e gran tratto di quel paefe che poi 
fu agro Gallico nominato , poi paflarono nel Lazio , e indi nella eflremità 
dell' Italia donde pure nella proliima ifola , che da loro Sicilia appellolfi. Se 
dunque in quella ifola tragittarono dal Lazio , ficcome a chiare note lo af- 
fermano gli antichi autori, il loro feggiorno nel nodro Piceno cade indubita- 
tamente prima di quello, che fecero nel Lazio (16). Cosi anche (labili il Bar- 
detti , la cui forte congettura colla giuda fpiegazione ad un palfo di Servio 
io recai già al $.26. della mia differtazionc (17). Aggiunga]! ( dice l' Olivie- 
ri ) che l’ aver ejfi occupata la noflra fpiaggia plurima ejus tra£lus indigio è 
che ci vennero di sbarco , laddove fe dal Lagio fi fofiero qua portati avrebbero 
dovuta occupare piuttoflo i luoghi mediterranei . I marittimi luoghi appunto del 
no (Irò Piceno occuparono i -iculi ; poiché come ho di fopra avvertito, i tre 
noti agri difeodavanfi da’ monti, e comprendevano tre tratti di paefe marit- 
timo. ” Fin qui l’erudito fcrittore il quale da ciò che dice vorrebbe anche 
ilabilir l’anno della fuga loro dall' agro Gallico, e dalla nodra provincia all’ an- 
no 784. innanzi alla fondazione di Roma. Veggafi intorno al tempo di tale 
Immigrazione quello ch’io didi nella prima difiertazione (18). 


$. IL 


(if) Vedi quello ch'io dilli nella terza diflcr- fi;) DilTert. della origine dei Piceni, 
tallone 6. S.c quanto larò per dire all'articolo 1 . (il) De' primi abitatoti 6. vili, 
della diuciuuoac icgucnte. «> 
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DEL PICENO;' s 

5. H. 

Origine ed indole di quefti Siculi 

O Ra converrebbe entrare nella ricerca dell’ indole e dei coftumi di 
quefti popoli. Ma che fi può mai fperare di buono in una cosi 
grande incertezza jli cole per la loro antichità dubbie tanto cd 
ofcure? Al piò diremo che fu una gente chiamata indigena perla 
fomma fua antichità , cioè di una origine ignota, gente barbara , come provenien- 
te da’ luoghi ftranicri fe non anche per la rozzezza. Per una tale antichità 
iulle prime inefperti nel meftiere della guerra invece di opporli ai popoli che 
li andavan cacciando dalle proprie loro fedi , cedevano volentieri ogni pollèdi- 
mento; e fi portavano altrove a Cercaifi il fito dove fuftiftere. 

Cederono in fatti infiemc coi Liburni quelle campagne agli Umbri, ma 
non per quello fappiamo che venilfero a guerra. Laddove giunti nel Lazio 
vennero a battaglia tanto cogli Aborigeni quanto coi Pelasgi. Donde proven- 
ne tal cambiamento? Non d’altronde io llimo fc non da quello che , quan- 
do elfi furono nelle noftre terre fórprcfi , erano tutti dabbene , tutti fempli- 
ci , ed ignari della guerra , e delle armi , liccome quelli che vilfuti quieta- 
mente e lenza diilurbo in quell' angolo dell’Italia non fapevano cofa forte la 
forza altrui onde rimanere fpogliati di quanto poflcdevano con fomma pace e 
quiete. Or che avrebbon elfi potuto ottenere contro un altro popolo piò ac- 
corro di loro , piò verfato nel meftiere della guerra, e che colla forza delle 
armi fi farebbe potuto arrogare quello che gli fi forte mai potuto contrada- 
re ? Fatti dal tempo dalla necellità e dalla fpericnza maeftri impararono a 
rifofpingere colla forza la forza, facendone ufo nei lecoli pofteriori controde’ 
proprj nemici, quantunque con efito si poco felice che all' ultimo furono ob- 
bligati a partire dall'Italia , e rifuggirli nella Trinacria dove fi fidarono fta- 
bilmenre con dare alla medefima regione un’ altro nome che fu quello di Si- 
cilia cosi detta da elfi (19). 

B AR- 


ft») Guidino Iti. 4. ctp.i, cosi lafciò fcrltto: SìciìUt primi Tri*lcrUe noiien fuit; Vofta S'- 
Ctmitt cogr.onittata efl . 

I 
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DEI V AR) POPOLI 

ARTICOLO SECONDO. 

DEI LIBURNE 

$- I. 

1 Liburni tennero la provìncia , e 
vi fondarono T mento , 

* Sentimento di Plinio che oltre ai Siculi vi furono i Liburni ad 
occupare quelle campagne, Siculi , & Liburni plurima ejuf trafitte 
temere (10). Popolo antico nè più nè meno dei Siculi, e di ori- 
gine del pari ofeura ed incerta. Cedendo quello pure la propria 
flanza al nuovo popolo foprav venuto, 0 cacciando via la gente che vi fi era 
inultiplicata e crefeiuta, in varie parti della Italia prefe domicilio. Padri, e 
fondatori faranno (lati di varie città , ma ai tempi di Plinio ne rcllava in 
piedi una fola che egli ricorda per una cofa lingolarilfima , e quella fu Uno- 
Ara Truento. T ruentum cum arar. e quod folum Liburnorum in Italia reliquum 
Da tutto quello fi giudichi quale llrazio avellerò fatto le guerre dei 
fecoli antecedenti, e quanto il tempo Hello che le cole più liabili indebolite* 
C dillruggc, 

$. II. 

> 

I Liburni provennero dalT Illìrico , 
e dalla Dalmata. 



P Am-andq il Guarnacci della origine di quella gente la vuole Itali- 
ca, ed Etrufca, come la fupponc dei Siculi (zz) e crede che per 
andare nell’ Illirico , dove fu una regione detta Liburnia , muovcf- 
fero da quelle terre , anzi che perfuaderfi della loro venuta in 
quella regione col breve tragitto del golfo Adriatico. Perchè non 
li dica che io in tutto mi oppongo al fornimento d’un uomo si chiaro , co- 
me reputo che lia flato egli il Guarnacci , non voglio entrare nella dilettino- 
ne di un tal fuo parere . Dico però quello folo che fc la Grecia non riceve- 
va 


fio) Plinio hif, ntturtl. IH, eep, 13, fu) Guarnacci •risina Italiche Tom, I. IH, 

(ai) Lo fteffo Plinio nel luogo ciuto. 3. <«[. 1. 
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DEL PICENO. 7 

va dalla Italia i Tuoi abitatori, ma quà piuttofto mandavali , e cosi da orien- 
te venivano a popolare l'occidente, deve Tempre parere piu probabile che i 
noflri Liburni dall'Illirico tragittaffero nel Piceno. L’Illirico, e la Dalmazia 
(z 3) come più a portata alla gente che dalla Grecia partiva , io ftimo che 
riccvefi'e i Tuoi primi abitatori molto prima che il Piceno , e che di là tra- 
gittaflcro in quelle fpiagge, come potevano aver fatto i Liburni. Breve tra. 
gitto, e faciliflimo per la prolfimità delle noflre terre ai lidi Illirici , e Dal- 
mati. Suppofta all’incontro l’immigrazione nella Dalmazia, e nell’ Illirico da 
quello littorale Piceno , come fi lpiega la provenienza , e l’arrivo in quella 
regione? So che dalle terre Circompadanc li fanno difendere ad occupare le 
polire. Ma come pervennero poi nella noftra provincia fenza averci lalciato 
nè memoria , nè fofpetto di aver prima tenuto le terre che tra le Circom- 
padane e le nofire per largo tratto intercedono? Non fi può fofpettarc che 
venilfero nè volando , nè con un falco , onde trapaliate in un tempo Hello 
tanto fpazio di regione fenza fermare il piede in ninna . 

§. III. 

Si conviene col Duranti circa la re- 
gione donde provennero , ma non 
circa la ftrada che fecero . 

Onviene qui meco ’l Durandi (14) nel credere che il palfaggio dei 
Liburni nel Piceno feguilfe venendo dall’Illirico, ma non conviene 
nella maniera che più probabilmente poterno elfi tenere nel paf- 
faggio che fecero per venire tra noi . Vuole egli primieramente 
che 1’ arrivo non foffe per mare , ma per quello Gretto medefimo del monte 
Ocra per cui flima effer provenuti anche i Siculi (15). Secondariamente con- 
fonde i Liburni, i Siculi, gl’ Umbri qual popolo identico, e folo (16). Ma 
in quello come s’Svrà da feguitare la fua fentenza? Cofe fimigliantilfime af- 
feriva egli dei Siculi tanto fulla provenienza , quanto filila identità. Quello 
che dilfi intorno a loro fi può ripettere dei Liburni , c ciafcuno Io può rin- 
contrare nella prima dilfertazione (17. 


B 

(z?) Anticamente l'Illirico era quel tratto di 
paefe che intercede dal fiume Narcnta fino al fiu- 
me Arione cflìa Omhla , e unita a quello 
era la Dalmazia- Venute quelle regioni in po- 
tere dei Romani vanirono confine. Per noi badi 
fapcrc che partito l'Adriatico recavano di rimpetto 
al Piceno ed erano riguardo a quedo orientali . 

(*4J Saggio dorico pag. 17. Ritennero i Libar- 


1 $. IV. 

ni il nome del paefe da cui vennero , che faceva 
parte dell’ Illirico . 

(ij) Saggio dorico pig. 14. Vedi la prima 
diflert. {. 7. e feguentc dove fi rigetta un tal feo- 
timento . 

(i<) Nello defio libro pag. 37. 41. e 43. ed 
altrove. V. la cit. diflert. 

(a 7) Nel 5. cit. 
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f. IV. 

» * ' 

\ . , \ 

I Liburni pojfcderono la provincia 
inficine coi Siculi , Si parla del 
s fecol d oro così detto , 

S I entri frattanto a cercare come i Liburni tènèffero quelle terre , cioè 
fc infieme coi Siculi, o fucccflìvamente dopo di loro. Parerà quello 
pure un' anheddoto aliai difficile a dichiararli , ma le torniamo al 
nollrò Plinio si farà facile e chiaro. Parlando egli della diffida de- 
gli Umbri nella nollra provincia ce la deffirive avvenuta colla éfpulfione dei 
Siculi , e dei Liburni. Avendo poi parlato del pofefTo che elfi tennero di 
quelte terre, ne ragiona come di cola ffiguita pacificamente, e ad un mede- 
fimo tempo. Siculi , & Liburni plurima ejut tr attui tcnuerc ; Umbri ilio/ ex- 
puleYe . 

A fpiegare un pofcflb così pacifico di quelli due popoli uniti infieme 
nelle noftrc campagne conviene ripetere colla memoria quei feliciffimi tempi, 
che pure vi furono nelle rimotilfime età di cui parliamo. t Dico di quei tem- 
pi ne' quali la ffimplicità , l'uguaglianza, la buona fede, la frugalità, e l'in- 
nocenza rendevano quei popoli feliciffimi. Tempi dei quali dice Tibullo ( 18 ) 

Nqn aci/s , non ira fuit , non bella , non enfet 
Immiti faevut duxerat arte faber . 

Altra non era la cura e la follccitudlne di quei feropliciffimi popoli che tro- 
var fito dove fulfiflerc , 6 donde cavare i necelTarj alimenti alla frugal'.ffima 
loro vita . Nel reflo nè l' invidia , nè la guerra , nè la prepotenza li conoffie- 
va da loro. Dirà forfè taluno ch'io qui deferivo quell' aureo fecolo di cui 
tante cofe ne dillèro gli antichi poeti , e moltiffime favoleggiando , e che 
nell’ Italia io 1' ammetta , e nella nollra regione rifpctto a quei tempi sì an- 
tichi dei quali qui parlo . 

Di fecol d’oro io non ragiono , nè entro a cercare quale, e quando li 
dicefle dai noltri maggiori . Dico foltanro che fe ai poeti piacque deffiriverci 
quello fecolo favoleggiando colle più vaghe efpreffioni, ed efagerazioni che la 
vaga fantasìa poteva loro fuggerire ; non è però che gli efaggerati loro detti 
non lì appoggiaffero a qualche ombra di verità. Parlo della pace, della quie- 
te, della frugalità, della innocenza , che rendevano sì beate e felici le genti 

di 
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DEL PICENO'. 4 
dì quella rirmtifTma amichici. A lei era ignota la voglia, e la ingordigia Ji 
poGedere, e di dominare, e Gccome da quiudi G derivano le guerre , le ga- 
re, le invidie, le di Menzioni , le rtragl, divenute col ere fcere degl' anni Tempre 
maggiori perchè G fono Tempre accrefciucc le paflìoni fuddetre, vivevano una 
vita contenta, e tranquilla che oggi invano G cercarebbe tra gli uomini. Ec- 
co in qual fenfo G puote intendere il fecol d' oro , ed ecco come nel no (irò 
Piceno ancora può e (Ter vi (lato in quei primi tempi della Aia popolazione . 

L’arrivo di e (lì Liburni in quelle terre abitate dai Siculi fu fenza me- 
no in una di quelle ofcurilGme età di cui non è pofGbile rifaperne 1’ epoca 
vera , e precifa. Succede in un tempo in cui fc era inforca in altri popoli 
l' ingordigia di avere , e 1' ambizione di dominare , doveva edere ignota in 
quella noGra dove non l'avevano potuta introdurre altre genti, perchè ninna 
fuori dei Siculi v' era mai penetrata . E (Tendo (lati adunque i Liburni come i 
fecondi a venirvi vi trovarono abitatori non viziati , ma femplici , e dabbe- 
ne , cui avendo la medeGma natura fuggerito compadione e pietà a prò di 
loro arrivati fopra fragili legni , dovevano con ogni benignità ricettare , e 
tosi crefcere inGeme in buona pace , ed armonia Gno alla diicefa degli Urtv 
bri che via li cacciarono, e che appunto l'ottennero facilmente perchè crai® 
adatto nuovi nella maniera di ribattere colla forza la forza. Palliamo a va» 
dere Gn dove G e Geode (Te ad abitar queGa gente. 



f V. 
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DEI V A E J POPOLI 


i. v. 

Si parìa delle terre che pojj ederoso 
nell' Italia , e della incertezza 
delle loro cofe. 

I L da me fovente citato Durandi è di parere che i Liburni da quello 
littorale li propagaffero fino all' ultimo angolo dell’ Italia dalla parte 
meridionale , che è quella che reità bagnata dallo tiretto Idruntino 
(19) per una parte, e dall’altra del golfo di Taranto (30) c non Co- 
lo crede Liburni i Pretuzj (31) ed i Peligni (32), ma li vuole in oltre pri- 
mi abitatori della Japigia (33) divifa in Dauria (34) , Peucezia (35) c Mef- 
fapia (36). 

In quanto ai Pretuzj potrebbeglili menar buono perchè Tappiamo per co- 
fa certa che efli tennero le loro campagne. Ma come crederli primitivi del- 
la Japigia, fe Erodoto riferito dal Mazocchi (37) vuole che fodero iCrctcfi, 


(19) Lo Arcuo Idruntino è quello che divide il 
mare di Siiilia dal nodro Adriatico , cosi detto 
da Idro , o Idrunto ultima città col Tuo porto 
dalla parte meridionale della magna Grecia , efi- 
fler.te ai tempi dell'antichiflìino Scilace che ne 
dilTe: Vortui Hjdrui in ore iffo Hadriatici , five 
Jonii finur . 

(30) Golfo di Taranto d quella parte del mar 
Siculo che s' interna verfo la Lucania , e la Mef- 
fapia detto di Taranto datla cittì maritima di 
tal nome . 

() 1) Dei Pretuzj , o vogliam dire Pretuziani 
fc ne parlo lungamente nella di (fonazione 1. $. 
tv. e nella tona finalmente nel <j. iv. 

(ti) Dei Peligni fi è detto abbadanza nella 
dilìcrtazione tu. 5. >. dell'epoca 4. nelle note 
al n. »8. 

(53) Della parte d'Italia che dagli antichiffi- 
mi popoli fu detta una volta Japigia così ha la- 
feiato fcritto il Mazocchi nella fue tavole Era- 
clefi cotteli. 9. cap. a . par. ;;S. Ac primìtui qui- 
dem vox Japygiac totam ili ìli terra: latitudincm 
comphftebatur , qua: poflea Magna Graecia audiil : 
imo Ò" non paulo umiliai t quia praeter oram ma- 
rìtimam Fronti! Italia : , & geminorum corno;. m 
[ quac fola lillora Graeci orij fucrunt ) etiam 
ad interiora a Barbari j habitat a fe difundebal . 
Omnem banc latijfimam regiontm Jnpypiae vocabo- 
lo ohm comprebenfam ex nomlnibui acre poflerio- 
re adbuc Juperfiitibui pouf confici , 


(34) Apuliae vero propria: Damili extremi Ja- 
pigum ncauntur, qui ad Frentanoi i.fque . lsrH.tr- 
pinoi pertinent . Mazocchi toc. eie. V. 1’ an- 
notazione 44. al §. 5. della differtazione 3. epo- 
ca 4. 

[35] Secondo il parere del comendato Mazoc- 
chi nel cit. luogo la Peucezia non fu didima 
dalla Calabria . Calabrì vero neo .indie io l'idra» 
quiPeucetii . ConfelTa per altro nella collcttane» 
io. psg. 544. col. 1. che tanta efi pantani la- 
pidine apud velerei confuso, ut de e a Strabo con- 
queratur . E nella nota n?. della p i 3. antece- 
dente. R eccn/iores geograpbi plerique ovina Veu- 
cetiam a Calabria difiringuunt ; qttibui ita feda 
dìferetas ntetantur , ut Calabria quidrvi intra , 
aut citra Iflhnrm fuerit , hanc vero in occidcn- 
tem , fi ìii credimui , Pcucetia exceperit ; qjiam 
PruCrtianl poflremo cum Daunia ncHi volunt . Ac 
fateor interdttm Strabonem kuic errori in fpeciem 
favere : Sed idem , uti plerique obfervavi , non 
pauca diverfii in lodi affare caufat , propter quat 
bae provincia e limitari exiBac nequeant . 

(.$<) L’ultimo angolo della Magn i Grecia che 
forma come una pcnifola bagnata dallo Piretro ' 
Idruntino , e dal golfo di Taranto era I' altra 
parte della Japigia che fi diceva Mrj r ar:a , E bbe- 
ne alcuni non la diflinguono dalla Japigia , ctl 
altri la diftinpuono dal Stentini . 

[37J Tavole Eraclcfi diairib . ». par. 14. 
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DEL PICENO'. ir 
i quali, unitili a vendicare la morte di Minofle avvenuta nella Slcanla (38) e 
dopo un’ attedio di cinque anni lardatala inefpugnata, tornarono indietro verfo 
le loro terre, e forprefi da violenta tempefta furono coftretti a sbarcare ivi 
appunto dove fi formò la J apigia divifa poi inDaunia, Peucezia, cMeffapia, 

« cangiato il nome di Cretefi fi dittero Japigi. 

Liburni finalmente vuole etto Durandi che foffero gli Aufonj {39) e gli 
Opici (40); ma fu quefto io non m’ intereffo, e dico foltanto che fe furono 
antichiflìmi i noftri Liburni, e fc con altri popoli di Amile antichità poffede- 
rono non folo le noftrc campagne Adriane , Prctuzie , e Palmefi , tutte poi 
del Piceno , ma altre regiorn Italiche ancora , poco affai delle loro cofe è a 
noi pervenuto, e quefto poco rimane tra mille dubbiezze involto, e confuto* 

ARTICOLO TERZO. 

DEGLI UMBRI. 

f . L 

Gli Umbri abitarono nella provincia 
che poi fu del Piceno . 

S eguendo f ordine che tenne lo ftorico Veroncfe nel rammentare i popoli 
che avevano occupato il Piceno trovo in terzo luogo fegnati gli Umbri , 
e gli Umbri io ftabilifco peri terzi abitatori delle noftrc campagne. Un 
patto di etto fcrittore ci fece accorti della unione , e della buona ar- 
monìa con cui i Liburni conviffero coi Siculi: Lo fteffo luogo ci fa avvertire 
che dopo i Siculi, ed i Liburni fuccettero gli Umbri a cacciar via da quelle 

carn- 
et) Il fovente cinto Malocchi nelle (he ta. tato nomine prò Cretenfibui Japyget M-J’ioint , 
troie Eraclefi diatrib. ». pag. 94. ; riferifee un proque infulanit continenti] incoiai evajtffe : «t 
parto di Erodoto Mula 7. cip. 170. E cosi rat- porro fofi urbem Hjriam aliai franerei ten.ìjf.- . 
conti la morte di Minofle , e le varie fortune Quii diu pof Tarentini evertente 1 in offcnjtoncm 
dei Cretefi . Siquidem fertile Mi noe m cum Veda - belli maximam inciderunt . 

furti invefligani in Sicaniam , quae nane Sicilia (59) Gli Aufonj furono popoli artichiflimi 
dicitur , pervenìjfet , violenta morte occubuijfe : in. dell'Italia , dai quali fu detta anche Aufonia , 
terjcSo po/lm*dum tempore Cretenfei univerfoi , di origine ignota , febbene fia più probabile il 
exceptit Policbnitii , Praefiii , divinimi im. crederli venuti dalla Grecia come credono i Sig. 
pulfoi , cum ingenti claffe in Sicaniam trajecijfe , Inglefi autori della (loria univcrfale , il Petroli 
ir quinquennio 0 bfedijfe Camicum , quam aetatt antiqu. de la nat. e db la lingue dei Cele. pie. 
ruta Agrigentini incolunt ; ad extremum cum ne. 148. e cgme fi può raccogliere da Strabono, da 
que Ulani expugnare po/fent , ncque permaner e ; fame ‘Paufania, e da Virgilio re’ quali fi fondano erti 
c ompulfoi relilla urbe abiijfe . Porro dum circa Ja. fcrittori . 

pygiam curfunt tenercnt . ingentem eoi rempeflitem (40) Altro popolo antichiflimo dell’ Italia, che 
adortam in terram ejicijfe : cum vero quajfacii na- dal Cluverio I tal. antìq. lib. cap. f. non fi 
ri bui nullui in Cretim receptur c Jlenderetur, il. dtfiinguc dagli Aranci, AafonjOfci, ed Opici. 
tic urbem Bgriam condidijfe , quam inficiente! ,mu- x 
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IX DE V A R J POPOLI 

campagne tutta la gente che vi trovarono , e che etli re divennero padroni. 
Potrebbe reltar qualche dubbio intorno all’ ampiezza del territorio da lorooc- 
cupato ed un fofpetto fe gii antichi padroni rimaneflero in qualche parte al- 
meno in po fello di quelle terre. Ma Scilacc Cariandeo nel luogo da me ro- 
vente citato, e difefo ci toglie all'atto un tal dubbio, e ci fa certi che giun- 
geflero a polfederc non folo il tratto che per lo addietro avevano pollcdutoi 
Siculi , ed i Liburni ; ma tutto il di più che giungeva lino alla Daunia polla 
più oltre dei Marruccini (41) c dei Ferentani (41). Pojì Daunitas , cosi Sci- 
lace, e fi Umbrortim geni, & in en Ancon urbs . Poji Umbros autem Tyrrbeni 
Avvertafi qui per altro che quello termine fettentrionale dei Tirreni , 
che vale a dire degli Etrufchi , lì deve intendere di tempi polleriori aldifcac- 
ciamento dei Siculi, e dei Liburni, ed allo flabilimento loro fu quelle terre. 
Dico di tempi fucceflivi alla invaftonc che gli Etrufchi fecero fulle terre de- 
gli Umbri col debdlamento di trecento loro città (43). Del rello liccome 
gli Umbri vennero dalla parte occidentale, e fettentrionale rifpetto a noi pri- 
ma di ogn’ altro lito dovevano occupare le campagne che rellano di là d’An- 
cona, dette poi della Gallia Senonia , e da elle li faranno poi cltcfi fino al- 
la Daunia per un sì largo tratto di regione , quant' è quello che fi acqu Ala- 
rono colla cfpulfionc dei Siculi, e dei Liburni. 


5. IL 

Furono antichi (fimi , e perciò é incerta 
la loro origine . Si efpongono le 
diverge fe niente. 



E ci avvanziamo a ricercare la origine di un tal popolo troveremo 
che quello pure palla nella categoria di que’ tanti la cui origine li 
lmarrifce nella caligine de' tempi. Dionilio di Alicarnalfo li chiama: 
Nazione' valla , ed amica (44) : Umbri gens cum primis ampia & an- 
Floro lo crede : AntiquiJJimur It aline populut (45). Plinio (46): Gens 
antiquijjìma Italiae , e poi ritracciandone l'etimologìa del nome la deduce dal 
Greco quali volelle fignilicare : quod inundatione Urrarum imlribus fuperf.rffrnt 
(47). Ma come ammettere un tal parere che alle facre carte ripugna , le 

qua- 


tiqua . 


(41) Popoli ilei]’ Abbruno citeriore , che oc- 
cuparono il territorio di Chicli. Vedi la nota 2}. 
al 1 . dell’epoca 4. della difTcrt. 3. 

(41) Vedi la nota 40. al §. j. della medefima 
dilli, nazione . 

(45J Plinius hift, natur, lib. 3. cap. xi. Trt- 


centa forum (U.nbrorum ) oppiJa Tufci dii d'.jf- 
fe dicuwur. 

(44) Lib. 1. 

(45) Lib. 1. cap. 17, 

(4S) Loco cit. 

(4;) Loco cit, 
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DEL PICENO. ij 

quali per cofa infallibile fi tramandarono eflerfi coll’univerfale diluvio annegata 
ogni qualunque gente, ogni popolo, ogni perfona, falve le otto della famiglia 
di Noè? (4*). Forfè potrebbcfi riferire a qualche altro particolare diluvio o 
di Deucalione , o di Ogige nominati fovente nelle florie profane , e allora fi po- 
trebbe in qualche modo fodenere la verifimiglianza della etimologia che Pli- 
nio entra ad efaminare per trovarne l' origine. Solino (49) cita il fentimento 
di Cornelio Bocco fcrittore allegato fpefle volte da Plinio e difle che quelli 
Umbri furono come una propagine de’ vecchi Galli: Boccbut ■ abfolvit Gal - 

lor.tm veterum propagi ne m Umbro t effe, ,'crvio (50) penfa parimente nella fi e fi- 
fa maniera aderendo a M. Antonino : Sane Umbrot Gallorum veterum propagi- 
nem effe M. Antonimi refert . A coftoro fi unifee Ifidoro (51) che dice: Um- 
bri Italiae gens , fed Gallorum veterum propago. Si aggiunga IfacioTzctze (5 1) 
che fcriflc: Umbri natio Gallica & alpina. Il Bardetti aderifee a quell’ ultimo 
(53), ma io per uiuno intendo dichiararmi, e mi balia di avere quelle cofe 
accennato per una parte, e per l’altra di fapere che fono di una origine aa- 
tichilfima, ofcurilfima, c difficile per quello a rifaperfi. 

$. IH. 

Si deferirono le po fidente di una 
tal gente . 


F Ra tanti popoli che in diverfi tempi dimorarono nell’ Italia quello 
può darli il vanto di elferci rellato fino al prefcntc , fe pure può 
crederfi che da loro difeendano gli abitatori dell’ Umbria nollra , o 
pure che variati i popoli' per le tante vicende nella Italia accadute 
il nome folo ri inafe alla nazione che avevano tenuto e (li Umbri , la quale al 
riferire di tutti gli autori abbracciava i paefi che fon polli tra il mare Tir- 
reno , e l’Adriatico dall’Arno (54) in fino al Nar oggi Nera (55) le quali 

C tcr- 


(48) Geneieos cuti. 4. verf. ai. 11. e a}. Co». 
fumotaque eft ornai/ caro , lune msvebatur fuper 
serrani .... univerf hom'mts , iy cunlla in qui- 
bus fpiraculum vitae tfl in terra mortua funt . Et 
delevit omnem fubflantiam , quae erat fuper ter- 
rari ab tornine ufque ad pecus tam reptilc quam 
■minerei caeli , i}' deista funt de terra . Remnnfit 
auttm folus Voe , iS' qui cum eo erant in arca. 
(44) Solinur lib. 8. 

(50) Servius ad Vireilii deneid. lib. 9. Cip. II. 
(ji) Ifidoro ori»/». lib. 9. cap. 1 1. 

(ja) lfacio Tzctze , o Zeteze al verfo i}<o. 
della Calfandra di Licofrone. 

[ Birdeiti de’ primi abitatori dell' Italia alt. 
9. part. a. 


(j4) Arno fiume celebre della Italia nella To- 
scana. Nafce dagli Apcnnini predo la vili a dì 
S. Maria delle grazie. La fui origine i didime 
circa 17. miglia verfo occidente da quella del 
Tevere. Nelle vicinanze di Arezzo i accrcfciu- 
to dalle acque delle Chiane , ecorrendo verfo l’oc- 
cafo riceve le acque dcll’Ambro , c del Siena . 
Divide Fiorenza nel mezzo , e quivi accrefciuto 
dal Bifenzio , e dall'Ombrore fi rende naviga, 
bile . Vicino al morte Lupo riceve il fiume Pe- 
fa , come anche l’El fa . indi l’Era , c Pcfcia . 
Finalmente bagnando Pifa otto miglia di lotto 
fi fcarica nel Tirreno. 

(jj) UNarc delio oggi dagli Italiani la Vera 
trae la (ha Porgente da quel monte dell’ Appen- 

ni- 


I 
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terre poi fi reftrinfcro per le occupazioni degli Etrufchi poco frpra accenna- 
te. Del reflo farebbero giunti a confinare coi Liguri , come con Plinio (56) 
aflicura Dionigio d'Alicarnaflo (57). L'Arno per altro formava di certo la 
divifione di efli coi Tofchi , e Plinio aflegna il medefimo termine comincian- 
do dal punto dove fi congiungono infieme l’Arno , e l’Umbrone che è un 
fiume il quale all’Umbria comunica le acque, ed il nome. Quindi l’Umbria 
fi reftrinfe cogli Aedi Apennin», e’1 breviatore di Stefano (58) li fitua tra il 
Piceno ed il Po ($9) confiderando forfè per Umbria il tratto dell’ agro Gal- 
lico che era flato degl’ Umbri prima della invafione dei Tofchi, e fudell'Um- 
feria dopo la divifione dell’Italia ebe fece Augufto(6o) . A dare per altro una 
piùgiufla idea di quell’ Umbria contermine alla noflra provincia per quantofi 
può raccogliere dai più antichi geografi, eccone una breve definizione . L’Um- 
bria all’occidente era limitata dal fiume Utente , oggi detto Mintene nella 
parte fuperiore , e nella inferiore Fognane (61) facendo pattare una linea da 
quello fiume per le forgenti del Tevere fino all’unione del Tevere ftelfo col- 
la Nera che al mezzo giorno gli era confiranre. Il mezzo del fiumeEfi det- 
to Fiumefino (6z) circofcri veva la regione dalla parte dell’oriente , e al l’et- 
tentrione il mare Adriatico. Tolomeo fuddivife quell’Umbria in Oìumlria , 
ed in Vilumiria . La prima flava di quà , e la feconda di là dall’ A p penino. 
Ma troppo ci fiam dilungati. Torniamo al fegno. 

5 - 1 V. 
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no che; gli antichi differo moni Flcellui verta fs9] Una crattiflima detenzione di qoeflo ce- 
j confini del rodio Piceno. Quindi prende il lebratiffimo fiume d'Italia ce la da Plinio nella 
f..o corto per l' Umbria Imparandola dalpactedei tua tlor. naturai, lib. }. c.ip. 16. il quale culto 
Sabini, e va a (caricarli nel Tevere. Le bian- interamente s'impiega nella defcrizionc diquedo 
ch:ccie tue acque fi accodano affai col colore fiume e de' particolari tuoi pregi , che iti può 
del zolfo. E perciò i Sabini le impofero il no- rincontrare chi bramaffe fa perii . 

•n, e di [dar che in loro favella corrifpondcva al [fo] Plinio hift. i ut. lib. ;. cip. ia. 

latino fuìpbur'. Virgilio aveva in mente tjucda (ét) Cluver. Irai, antic. lib. ». cap. 4. Vili , 

Sabina < fprcffione allorché diffc nel 7. libro fi ve Vieni amnii fui itene vulgo tlicitur Montone 
dell’ Erodi . Sul; ture a Naralbvi acqua . inferiore fini pane, fiuferiori auleta Paglione. 

[<rj li, fior, naturai, lib. }. cap. 14. («*) Eli fiume del nodro Piceno che oggi di- 

ai;} Lib. 1. cefi Fiumefino. Corre tra Sinigaglia ed Ancona, 

( ■/>) Ombrici haliae rem ai Hairiaticum finum c diede il nome aH'antichiffuna città di Jali di 
. U,I inter V. rioni , &• Ticenum .... lialicii cui a mezzo giorno bagna le mura.Nafce dagli 
hri;torioui aicuntur Imbri. Apennini, e paffa tra Malefica, e Fabriano.' 
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0 

Si parla del tempo in cui vennero 
nel Piceno , e che ci fletterò . 

O Ra conviene entrare nella si incerta quell ione del tempo in cuf 
vennero quà tra noi. A trattarla a dovere farebbe ntceflario intra- 
prendere un lungo efame del loro ingrandimento, delle caufe del- 
la difcefa verfo le no (Ire parti, conciliare i fentimenti delli fcrit- 
tori, ed entrare in fomma in una difcuffione che potrebbe anche parere trop. 
po aliena dallo fcopo di quello articolo . Ci ballerà adunque ripetere quello 
che fu tal punto mi accadde a dover dire (63) col fentimento del eh: Oli- 
vieri (64) il quale conviene nel credere che gli Umbri non li modero per 
quelle parti fe non dopo l'anno 510. avanti a Roma , che farebbe ras?» 
avanti a Gesù Crifto . Giunti allora i Pelafgi nel Lazio furono ridotti al ce- 
fo di abbandonar loro le terre , e come venivano lafciando ai nuovi ofpiti 
quelle campagne li accodavano verfo noi ad oggetto di guadagnare fopra di 
altri popoli quel terreno di cui rimanevano volontariamente fpogliati . Dalle 
terre Latine alle nodre non intercede uno fpazio tanto ridretto . I Pelafgi 
da prima non li può credere che volelTero una gran regione . Si faran dila- 
tati fecondo che li venivano multiplicando , e perchè quedo fuccedeva appo- 
co appoco, cosi dovevano gli Umbri, infeufibilmente venire verfo di noi. Vo- 
glio dire con quedo che non faranno quà capitati fubito dopo 1* arrivo dei 
Pelafgi , ma moltiflìmi anni dopo , liccome le nodre terre e quelle dell'Ab- 
bruzzo erano le più rimote dal Lazio (6 5) e per confeguenza dovevano clfe- 
re ancora le ultime ad occuparli. Quanto tempo folle impiegato dagl' Umbri 
tra la fuga dal Lazio , e l'arrivo nella nodra provincia tenuta allora dai Si- 
culi non è podi bi le determinarlo; ma fe ce lo figurammo di qualche centina- 
jo d' anni non farebbe già cola improbabile . Da un tal tempo , cioè dall' ar- 
rivo dei Pelafgi a Dario Idafpe folto cui fcriveva Scilace come fi diffe al- 
trove (66) corfero più di fette fecoli Scilace nomina l’Umbria dopo la Dau- 
nia, e nell’ Umbria novera Ancona. Ciò dà fegno che gli Umbri cGdcdero 
nel Piceno aflai lungamente, e fe furono a loro ritolte le parti che poi paf- 

c 1 •; ; . • . fa. 

1 

bria propri» ebbero primieramente a toccare le 
terre della Gallia Senonia , e le convicine . Di 
la pervennero poi nelle nodre , e da quede a 
quelle dell' Abruzzo , che pcrciù dovevano edere 
le ultime , ed in quello fenfo io le chiamai le 
più lontane dal Lazio, midirando la lontananza 
col viaggio che fecero gli Umbri. 

(ù6] Nella differì. 1. f. y>. 


(<j) Nel j. t. della prima didertazione de' 
primi abitatori del Piceno. 

(<4) Didertazione full» fondazione di Pcfaro. 
jj La didarxz di quede contrade dalle ter- 
re Latine , che in confronto delle altre tenute 
dagli Umbri diciamo le più lontane, non li de- 
ve mifurare per linea diretta, ma coll' ordine del 
viaggio che fecyro gli Umbri che venuti dall’Um- 
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farono ad effere della Gallia Senonia, e le più vicine all' Umbria propriamen- 
te così detra, e che oggi ancora fi dice tale, non perderono per quello le va- 
ile campagne che intercedevano tra Ancona, e la Daunia. Forfè ai tempi di 
Scilace fi era anche flabilito il Piceno , che due fecoli dopo era in auge ed 
in gran fiore , ma perchè era popolo nafcente, ed il dominio degli Umbriera 
prevaluto nella fama , maflìme prefio uno fcrittore fìraniero , piuttofto che 
ricordare i Piceni, faranno!! ricordati gli Umbri porti in mezzo tra i Tirre- 
ni , ed i Daunj . £ quello è quanto mi giova d’ aver ricordato intorno ad 
un tal popolo. 

ARTICOLO QUARTO. 

DEG LI ETRUSCHI, 

$. I. 

Anche gli Et r ufi hi giunfero a tenere 
qualche parte delia provincia . 

- Si reputano di origine 
orientale . 

• • i ■ . . i * * 

I L quarto popolo di cui cade fofpetto che fignoreggiaffe una qualche 
parte del Piceno fu fenza meno l’Etrufco. Difli in parte giacchi ve- 
dremo in appreflo clic il dominio loro in tutto il Piceno non li può- 
te ammettere per verun conto: Venendo erti verfo quelte parti li fe- 
cero llrada a forza d’arme , e perchè loro fi opponevano gli Umbri , aiiora 
molto potenti , e affai largamente erteli per tutta l’Italia, fecero man balia 
fopra di erti sì e per tal modo che ne riduffero al fuolo trecento città, e lo 
fappiamo parimente da Pfinio (67). 

Sarebbe di quello popolo ancora a ricercarli la origine , ma convenendo 
ì più in affegnarla orientale, e Fenicia, checché ne dica Ilidoro (68) ed Ero- 
doto (6 9) che la flimano piut torto Lidia, paffaremo a vedere il tempo dell'ar- 
rivo loro in quelle terre, e a ricercare fe veramente le occupaffero tutte, o 
tuia parte foltanto, e quale ella forte. 


(<7) Vedi la nota 41. di quella differtazione. altri ancora come Servio in Atntìd. lib. ». Vel- 
(**) Ilìdor. crigirthm lit. 14. taf. 4. Icjo Patcrcolo lib. 1, Valerio MalT. Ut. lUtJf, 

(*J) Utroiotu Ili. j. A quelli fi unifeono 4. ed altri ancora, , 





DEL PICENO. ' ty 

Per venire a capo della prima ricerca è d’uopo rlfalire ai tempi dell' ar. 
rivo loro in Italia, cercare in qual parte fi ft abili (fero , come faceifcro per in- 
grandirli , e finalmente come veniflero verfo noi. Ricerche già da me facce 
nella Cupra marittima (70) che qui medefimamente ripeto. 

§. IL 

Circa al tempo dell arrivo nell Italia 
fi fegue il parere del tfjcbio . 

E Quanto al tempo precifo in cui vennero nell’ Icalia non folo è dif- 
ficile, ma quali imponibile a determinarli. Chi ad una opinion; 
fi attiene e chi ad un’altra. Tutti però difcordano fra di loro. 
E ficcom; per nccelficà qualche fuppofizione bifogna fare,, ed ab- 
bracciare una qualche fenteivia , fenza tante premelTe piacemi di feguire il 
Richio cui tenne dietro anche il Maffei fcrittore sì benemerito delle eo e Ita- 
liane. Prima di me lo fece l’ incomparabile Olivieri di cui ufando per fino tq 
parole così dirò (71). Teodoro Richio dili\entijfimo fcrittorf nel fuo canone 
cranico unito alla deferiamone de prim’s Italia: coloni» ajfegna f arrivo ii( 
Italia degli Etrufcbi all" anno 3 + 50. del periodo di Giuliano , cioè 510. annf 
in circa prima della fondazione di Roma , col quale fi accorda quafì il S igni. e 
Marcbefe Maffei , che tutti ba in qurfie materie come in altre molte fuperato , 
feri vendo che il cominciamento de' Secoli Etrufcbi verrebbe a cadere più di 500. 

0 550. anni avanti la fondazione di Roma. Qjantunque , come bene avverti 
il citato dottilfimo cavaliere, non fia da prelumere troppo del preci 'd , pure 
giacché qual fuppofizione bifogna fare , feguiciamo il canone del Richio col 
Maffei, e coll’ Olivieri , e cerchiam’ora qual parte arrivando cccup alierò . 

$. III. 

' * ^ . . \ » 

Si ftabilirono prima nella parte m eridionale 
dell Italia . Divifione dell Etruria in pri- 
ma, feconda, e terga . Sua efienfione . 

S E fi vuole feguire gli autori della ftoria universale la prima occupa- 
zione fatta dagli Etrufchi arrivati nellTtalia fu delle terre die gia- 
cevano tra l’Adriatico e gli Apennini (71). Ma fia fempre con pace 
dei dotti fcrittori ch'io qui noi» pollo loro aderire. Sono d’avvifo 
che sbarcati dal mar Tirreno fi rtabiliflcro prima nella parte meridionale, del- 
la Italia , e appoco appoco crefcertero sì di portanza che ftefero il dominici 

lor 

(70) Capra marie, ili. part. ). cap. 19. [71 1 Storia univerfale voi. 1*. della elione 

(71) Diffe rt. falla fondazione di Pelare. di Fireiftc cap. 1. tei.- a. p. a*. Giunti nel! t~ 
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loro fine al noflro Adriatico. Ecco le autorità che lo confermano. Dice Se r- 
▼io primieramente (73). Lydia gens fupra diximtu Maconiam fnvinciam effe, 
tujus brevità/ rum duo t fratte t Lydium , & Tyrrbenum ferre non foffet , ex pr- 
ie Tyrrbenui cum ingenti multitudine profetiti/ eft , (f partem ltaliae tenuit , 
tf Tyrrbeniam nominavit . Dal che avviene che gli Etrufchi fi dicono anche 
Tirreni. Vellcjo Patercolo (74). Lydur & Tyrrbenur fratte t cum regnami t in 
Lydia fterilifate frugum compulfi fortiti futa ; ut et cum parte multi tu dini s pa- 
tria deciderei fors Tyrrbenum contigit . PervcElut in Itali am & loco , & incolit , 
tf mari nobilijjtmum , ac perpetuum a fé nomen dedit. Strabono (75) Tyrrbe-, 
nus cum in bar orar perveniffet regionem de fio nomine vur.cupavit Tyrrbeniam. 
Fello. Tyrrbenui enim inde profetiti/ ( ex Lydia) cum magna manu earum oc- 
cupati t e am partem ltaliae, quae nunc vocatur Etruria. 

Per altro checche fia di quello Tirreno, o Tirfeno , come lo fi chiama 
da Erodoto (76), cui come agli altri contraddice Dionifio d’ Alicarnaflo (77) , 
a noi balla l’autorità del principe degli fiorici T. Livio che dille (78) : li 
( Tufci ) in utrumque mare vergente / incoluerunt urbibut duodeni/ terra/ prittr 
ci/ Apenninum ad infernum mare \ pojiea tran/ Apcnninnm totidem , quod ca- 
pita origini/ erant colonii/ mijftt : quae tran/ Padum omnia loco excepto Vene- 
iorum angulo , qui finum circumcolunt mari , ufjut ad Alpe/ tentare . Da 
quindi ne viene la divifione dell’ Etruria in prima , feconda , e terza . La 

prima fi rellringeva Alila riva del Tevere, occupandone l’oppofia i Romani, 
e avanti ad ellì le genti che tennero quelle contrade da che fecondo Dionigi 
(7$) e Servio (80) ne venne propriamente il nome di Etruria, cioè Ltcruria , 
vocabolo compollo dal Greco che vuol dire alter finir . Paflarano poi gli 
Etrufchi di là dal fiume , e fondarono l’altra Etruria che dall’ eruditilfimo 
Dempftero (81) è chiamata ragionevolmente feconda. Abbracciando Capou 
(8r) e Nola (83) coi luoghi adiacenti. Gli Apennini trapalarono finalmente, 

e 

, tali* ( gli Etrufchi ) fi fiabilirono prima In quel fc ire. Polibio poi cominciò B nominjrlo T:r- 
tratto che fiate fra il mare Adriatico, e gli A- reno, « tutti dopo di lui. 

pennini, e dopo averne fcaeciato gli Umbri , e do- (77] Lib. 1. pag. 11. Xantut Lidio/ qui pri- 

po aver tolto laro trecento cittd giu fi a V omifo fine biSoriae , fi qui 1 alio/ efi perito t .... in 
di Plinio. Quindi animati da felici fuccejfi che li fui / fcriptij nullo modo T/rrenum L/darum ptin- 
accorn', agn/rcrto a prima lor giunta difieftro poi cipem nominai , ncque ullam Maeonum cotoniera in 
le cenquifie al di Id degli Apennini, e /' impa- Italiani apf >ulijfc tati ncque ullam T/rr, itine tam- 
dronirono dei territori dì Nola , e di Cupoa , a quam Lydorum colonia/ mentionem fscit , quamvi/ 

quafi di tutta \a cofia di quel mare che da effi alia ig nobiliora memorai , 

pi detto Tirreno. Efifi tennero tutto queflo paefie (78) Lib. v. 

fino olla invqfione dei Colli, dalla quale guerrie- (79) Lib. J. pag. 14. Stenim ipfot a regione 

ra gente furono difcacciati dalla cofia del mare in qua o/im habìtabant , quae Etruria vocatur , 
Adriatico , ficcarne dai Latini furono cnccinti e- Etrufcoi apfeUant . 

X iandio dalla Campania, Sicché furono cofireui a (80) In Aeneid. ». verf. 598. Quidam fané 

rifuggire in quel paefe che giace fra la Macra, e Etrurique legunt ab Etrurut ; trans Tiberini enim 

’ i Tevere detto da tutti gli antichi Etruria. Etruriam dicebam , ^bomintfque Hctruroi , .’jor 

(75) Servitù Aeneid. Uh. 8. nunc Etrufcoi. 

(HÌ Pelle) uà Paterculuj Uh. 1. (81) De Etruria regali li h. 4. cap. 6 4. 

S (75] Strabo lib. j. (Si] Capoa un tempo capitale della Carnai- 

[74) Lib- 1. cap. 4}. liti/ autem qui egredia- nia era polla in quella region del regno di Ni- 
hanttcr filium fuum , cui nomea T/r fieno , addidif- poli che fa parte della terra di lavoro , c di coi 

P.i. 
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e nella regione Circompadana fu fondata quella che il Dempflero chiama ter- 
za Etruria (84). Ed ecco com’è vero che dapprima non prefero i Tirreni le 
terre intercedenti tra l’Adriatico, e gli Apennini, ma qua vennero folamen- 
te dopo molto tempo , cioè dopo che s’ ingrandirono e di numero , e di fer- 
ie. Quando quo fio avvenire è ofcuro egualmente che il tempo in cui appro- 
darono nell’Italia. Non oflante ficcome il fapcrlo importa forfè pili di quel- 
lo che ricercammo fin ora , farà d' uopo che ufando dì quelle congetture le 
quali fembreranno più fiatili al vero anche in quella ricerca ci dilunghiamo. 

$. IV. 


1 ’ 

plinto lib- J. diffe : Summum ibi Liberi patrie 
cum Cerere cerume» . Pretendono alcuni antichi 
autori che abbia ella prefo il fuo nome della 
fertilità de;lle fue campagne : a campeftribue lo- 
de : come n‘ erudisce Ti Livio al lib. 4. Pere- 
grine ree , fti memorie digita , eraditur eo anno 
fede ; Vulurnum Etrufconem nrbem , </u<t tenne 
Capua eft , ab Samniribue captane ; Cnpuamtfue ab 
duce eorutn Capre , vel quod proti ut vero eft , a 
nmpeftri loco appellatavi. Perciò fecondo l'au- 
tore medefimo Ctpoj fu una città fabbricata 
dagli antichi Etrufchi; ne' primi tempi s'intitolò 
Volturno, probabilmente perché era piantata nel- 
le vicinanze del fiume , cho aveva lì nome ftet 
fo , finché pofeia fu prefi dai Sinniti fotro la 
condotta di Capi, il quale mutò la pròni di lei 
denominazione di Volrttrnoixt quolladi Canoe . Vel- 
iero fulla fede di alcuni autori vetufli fctilTe cifor el- 
la fiata difirutta dai Tofchi quaranta ed ott' an- 
ni , e più innanzi a .Roma. Per lo meno fi ha 
ragione di ciò inferire dal calcato di lui. Sono 
anni ottocento q trenta, egli dice, chegli Etrus- 
chi gettarono le fondamenta di quella città . Ora 
egli fcrirte e dedicò la fua ftoria a M. Viniiio 
Quartinio Confalo di allora in una con C. Caf- 
fo Longinioi ciò: l' anno 7I0. di Roma fecon- 
do il fuo modo di contare ■ Si troverà dunque 
quafi cinqnant' anni di differenza fra ambedue 
l' epoche. M. Catone citato diVelejo crede che 
Capoa faffe piu arnie 1 che Roma di circa z<e. 
anni . Se ptcftafi fede a Virgilio Capi , un de’ 
compagni di Enea, fu fondatore di quella città. 

Ef Capje bine nome n Campanai ducitur urbi . 


A quello conto ella avrebbe molti feeoli di an- 
tichità che non le fono attribuiti dagli fiorici . 

A riferire di alcuni fcrittori da prima ella 
fu abitata dagli Ofci, che fcacciati dii Cumari 
fe ne impadronirono la feconda volta . Checche 
ne fia certo é che Cipoa fu una delle città più 
celebri, dell' Italia . Gatteggiò altresì in grandez- 
za con Roma, c con Cartagine. La foavirà tl 1 
fuo clima , e la fecondità del- fuo territorio fc- 
cela nominare per eccellenza la città delirala . 
Nel progteffa divenne cosi potente , che cagio- 
nò gelosia infino a' Romani . La nuova C poi 
fuffiìlente a di d' oggi fu fituata falli finifirà 
fponda del Volturno a due miglia circa J dia 
vecchia, ove tuttavia ravvifanfi fuperbe ntinc, 
che atteftano l’ antica fua magnificenza , reliquie 
de' («atri, avanzi di portici, e di palazzi, aquì- 
dotti , conferve fattoria n je volte ec. '■ r> 

(85) Nola una delle città dell’antica Campa- 
nia . Al pfefente é confidcrabile per la fin an- 
tichità . Alcuni vogliono che fia fiata cofirutta 
da una colonia degli abitanti di Calcidc . Pre- 
tende Solino che ne fieno fiati fondatori i Ti- 
ri. Egli é cola più verifimile che le abbiano 
dato la origine i Tirreni , che fi erano fparft 
falle fpiagge d’Italia. Ci fu trafmeffo in una 
medaglia il nome della città di Nola. Vi fi ve- 
de da una parte il capo di Minerva con infa 
l'elmo la fignra della civetta, uccello confida- 
to a quella divinità . Il roverfeio mortra un Mi- 
notauro , come la maggior parte delle mcdagli c 
della magna Grecia . 

(84) De Etruria Re», lib. 4. cep. 10S. 
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$. IV. 

Si cerca del tempo in cui s ingrandiro- 
no gli Etruschi . Si ftabilifce effer 
jeguito dopo fondata l^oma.Si 
f piega un pajf > di Livio . 


S E valeflcro le congetture che fi poflono trarre dalla recata divifione 
di prima, feconda, e terza Etruria, e dalla riferita autorità di Ser- 
vio non accaderebbe fludiarfi granfatto in ricercare il tempo dell' in- 
grandimento della nazione Ltrufca. Ma fe quella autorità in tutto 
non vale , vaierà almeno in qualche parte ; e da quella , e dalla fatta divi- 
fione tulle tracce del Dcmpllero , e del cognome di Etruria dato alla nazio- 
ne in principio da efli abitata fpero avere qualche lume per mifurare 1’ in- 
grandimento di una nazione sì potente in Italia , e così ampiamente ellevafi 
che quali tutta la donneggiò. Veniamo a noi. 

Dice Dionilio citato che a regione in qua oJim balitabant , qua e Etruria 
vocaìur , E:rufiùr appellane . E Servio che Etruria dilla eft quod ejut fine r te- 
ntbar.tur ttjque ad primam ripam Tybtris. Se fi volefle tener dietro a quella 
autorità del detto grammatico potremmo dire che Roma già vi era , ed il 
popolo Remano, e gli Etrufchi ancora fi contenevano di là dal Tevere , nè 
erano per anche ufeiti dalla prima Erruria . La confeguenza farebbe che il 
totale ingrandimento feguilfe dopo al principio de’ l'ecoli Romani, e fe in tre 
fecoli e mezzo ( quanti appunto fecondo il propollo canone del Richio fe ne 
contano dall' arrivo dei Tirreni fino alla fondazione di Roma ) non avevano 
potuto ufeire dalle fponde del Tevere, in meno di un fecolo e mezzo fi elle- 
fero tanto che arrivarono a guadagnare quali tutta 1 ’ Italia. Dilli in meno 
di un fecolo e mezzo. Sappiamo per i detti di Livio (8 5) che regnando Tar- 
quinio Prifco i Galli Bellovefiani , cioè condotti da Bellovefo calarono nella re- 
gione Circompadana . Il regno di Tarquinio (8 6) fu poco più di cent’anni 
dopo fondata Roma. La confeguenza pertanto è chiariflima che in uno fpa- 
zio minore di un fecolo e mezzo feguì l’ ingrandimento de’ Tofchi . 

Ma fe in cofa si ofeura a determinarli , poiché di si imperferutabile an- 
tichità foddisfaceire il mio debole parere, dirci che a’ tempi della fondazione 

. . . di 

(8j) Ltvius lib. j. Prifco Tarquinio Romae re- pago Heiuo'tum , ubi amen fequentts toci , contli- 
f natte per Taurino s falrut invine a!‘ÌJ rrafeen- etere urbem ; Me diotanum appellatone . 
dunt [ Galli J fufisqùe aci e Tufci' baud procul (Jé) Vedi l' annotaziune 17. della diflcitaiicfc 
Ticino fumine-, quurn in quo confederane agrum ne }. epoca 4. §• 1. 

Infubrium appellati audijfent cognomino Infubribut 
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di Roma la nazione Etrufca era già in fiore, ma non di quell’ ampiezza eh* 
dice Livio (8 7) cioè (ignora della l calia da un mare all’ altro . AI p ia 
fi (tendeva fino agli Apcnnini , e di lì a poco trapalati quelli o per irru- 
zione , come vuole Strabane (88) o per mezzo di fpedizione di colonie , co- 
me dice Livio (I9) arrivò a toccare la regione Circompadana . 

A dir vero o Livio , dicendo che ante Romanum imperium i Tofchi pa- 
droneggiarono dal mar Tirreno fino all’ Adriatico , vuole intendere prima che» 
Romani vi eftendeflero il dominio loro, ed in tal cafo regge benilfimo, e fi 
può ammettere fenza replica. O colle parole ante Romanum tmperium fi vuo- 
le efprimere prima della fondazione di Roma , e allora non folo è una efa- 
gerazione, ma colle autorità di altri fcrittori fi può foftenere che Livio così 
dicendo fallalfe. E come no? Come ha da poter efier vero che gli Etruschi, 
prima che folle Roma, trans Padum omnia loca, excepto Venetorum an\ulo .. 
ufque ad Alpei tenuere , fe Strabone accurato fcrittore delle cofe dell’ Italia 
dille che la difeefa de’ Tofchi di quà dagli Apennini aveva per poco prece- 
duto quelle de’ Galli Bellovefiani di quà dalle Alpi? Così egli (90). haque 
cum Tyrrbenur in barbaror circa Padum babitantet exercìtum m/fìffet , ac re 
bene gefta oh luxuriam mox vice verfa ejicerentur ite. E fe le parole di Giu- 
flino (91) fi ; otelfero .intendere (Lettamente quel mox dovrebbe lignificare 
due generazioni , dicendo : T ufei quoque duce Rbeto , aviti t fedibut am.JJÌr , al- 
pet occupavtre. Polle le quali autorità così fi potrebbe inferire. Se all’arrivo 
de’ Galli eran di frelco venuti gli Etrufchi a polledere la regione Circom- 
padana a fegno ancora che non erano nemmeno gli alfoluti padroni , ma vi 
dominavano gl’ Infubrì (91) i Libui (93) e gli Umbri (94) , per tacere dei 
Taurini (95) de’ Levi (96) e de' Salj : Se quel mox di Strabone o altra fi- 
mile parola a quella corrifpondcnte può riferirli all’ aviti! fedibut di Trotto , 
o di Giultino, ed intenderti due generazioni, parlando a rigore; ognun vede 
che o 1 ’ efprelfione di Livio ante Romanum impcrium non fi può intendere 
avanti la fondazione di Roma, ovvero che gli Etrufchi non fodero allora co- 
sì erteli come vorrebbe Livio; ma piò ritirerei, e dentro i termini delti ftel- 
fi Apennini. 

D Di- 


(I7) Llvtui eodem libro. Tufcorum ante Ro- 
manum imperi um late terra , mariqut opri panie- 
re. Mari furerò, inferoque , quibui ìtaliae infu- 
lue modo cingitur, quarti un panierini , nomina flint 
argomento ; quoti alterum Tufcum , comuni vaca bu- 
io gentit , alterum Hadriaticum mare ab Hadria 
Tufcorum colonia , vocavere ìtaliae gemei . Grae- 
ei autrm Tyrrbemm , atque Hadriaticum vocant . 

(XI] Strabo !ib. j. 

fi* 9) Liv. toc. fupracit. 

[90) Lib. j. 

(9t) Lib. *0. „• 

[91) Lib. j. cap. ?». dice che arrivati i Galli 
Bellovefiani predo il Telino vi fi pollarono, c 
dai nome della regione prefero quello di Galli 
In 1 Li b r i . Cum in quo confcicrant agrum Infubrium 


appellar i aud'tviffent . 

[9?) Nel lib. ir. parlando di Annibaie dice 
che fe folfe paflaco nel territorio de’ Galli Li- 
bai farebbe ufeito : In Galloi Libuot de duri ff in ■ 
nome certamente che prefero dai Libui come V, 
avevano prefo dagli Infubrj. 

(94) Nelmed. Itb. Vado ratibui trajedo non 
Etrufca s modo . fed etiam Vmbroi agro pellunt. 

[ 9>) I Taurini, detti ancora Taurifci . ebbe- 
re per capitale Taurafia , Annulla de’ Taurini , 
oggi Torino che da Appiano fu detta cittì Cel- 
tica . XJrbem Celticam . 

(95) I Levi fiutati fono i Taurini fi unirono 
inficme coi Marici, c fondarono la illulì re cittì 
di Ticino, come dice Plinio lib. l-cap. 17. Lar- 
vi , ÌT Mariti condidere Tìcinum. 
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Dice il Dempflero più fopra citato che la feconda Etrurìa fu dai Tirre- 
ni fondata intorno a Capoa , e che quello avvenne dopo che i Tirreni ulci- 
xono dai confini del Tevere. Ma che farebbe le qui fi provalTe con autorità 
prccifa efière avvenuto prima della origine di Roma , ma non prima di qua- 
rantott'anni avanti la fondazione di detta città? Vellejo Patcrcolo dille (97): 
Hujut t empori f acquali j Hefiodui fuit; circa CXX. annoi difi influì ad Homeri 
attate .... Quidam bujui tempori t traflu ajunt a T ufcii Capoam , Nolamque 
condì t am , ante annoi fere DCCCXXX. quibut equidem adfenferim. Sed M.Cat» 
quantum differii Qui dicit Capoam antequam a Romani 1 caperetur annir cin 
citer CCLX. Quod fi ita eft ; cum fint a Capoa capta anni CCXL. ut condi « 
ta eft anni funt ferre D. Sottentra poi il Cluverio (98). Ergo Capua XJ111. 
circiter annit ante primam Olimpiadem. XLV1JJ. anni t ante Urkem Romana m 
condita fuit . Jnfcripfit quippe Vtllejui biftoriam juam M. Vinicio Quartino coni 
futi cujur collega fuit C. Longiniut. 

Se dunque or dirò io fu pel Dempllero e per quel che la ragione fug- 
gerifee , Aabilita la feconda Etruria intorno a Capoa , e fe per dir meglio 
dopo ufeiti gli Etrufchi occuparono i territorj di Capoa , e di Nola , ed ivi 
intorno a quella regione fi llabilirono: Se Capoa forfè quarantott’anni prima 
di Roma , avanti che vi fi ItabiiilTero doveva palfare qualche buon lallo di 
tempo, efiendo quel paefe di ben ampja ellenfione. Diamo a un tale Aabi- 
limento lo fpazio per lo meno di un mezzo fccolo , ed ecco che a maravi- 
glia fi combina quello che per me fi diceva , cioè che gli Etrufchi prima 
della fondazione di Roma fiorivano; ma non più oltre degli Apennini , e che 
la loro trafeefa di qua dai monti avvenne dopo fondata Roma. Ora tornia- 
mo a Servio da prima citato e al nome di Etruria dato alla nazione che 
pt (ledevano fui principio. Il nome di Etruria fu dato a quel paefe perchè 
confinava fu d' una fponda del Tevere. Ma da chi l’ebbe? Non dai Romani 
perché quando efiftevano i Romani già gli Etrufchi erano ufeiti da quei limi- 
ti c , fondata Capoa , e Nola colle altre città convicine , fi (lendevano fino 
agli Apennini, come fi mofirò. Sicché i da dire che lo ebbe da altra gente 
tiie prima dei Romani aveva polfeduto quel tratto di paefe che rollava di là 
dal Tevere . Se fi bada a quanto riferifeono le (lorie molte furono le genti 
che andarono in diverfi tempi al poffelfo di quelle terre. Fra quelle per al- 
tro io trovo che vi fi annoverarono anche i Siculi fecondo Dionifio d’Alicar- 
nallo (99) gente Greca come ho inoltrato già altrove (100). Or Greco ef- 
fondo il vocabolo di Etruria fecondo Servio , forfè anche da quella gente fel 
riportò ; tanto più che neppure dai Romani di quei tempi l’avrebbe potuto 
ricevere , i quali nè parlavano Greco , nè avevano per anche apprefo dai 
Greci nè la lingua, nè le feienze. 

$• v. 


(*75 Vellcjut Vaterculut Ut. r. 

/ ) * ) Cluverius lial. antiqu. Ut. 1. eap. t. 

(» 9 ) Diony. lib. I. pjg. 7. Urbani terrae ma- 
rìfquc totiut dominarli quam mine Romani incelimi, 
primi omnium, qui memorine froditi funt ferun- 
tur ttnuijfc barbari Siculi. Il che conferma nel 


Ut. ». fag. 77. E Servio in Arrteìd. verf. 517. 
dille: ufque ad ea loca, in quibut nunc Roma eft. 
Haec al ira Siculi tabitave rum . 

(100J Nella differì, r. dei primi abitatori dei 
Piceli* ft. vi. e nei (eguenti. 
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$. V. 

Si va esaminando in qual tempo vè~ 1 
nijfero nei nojlri confini. 

» 

S T.vBaixo il cominciamento dei fecoli Errufcht a DX. anni DL.o pri- 
ma della fondazione di Roma ; che le prime terre occupate furono 
quelle che fi contenevano tra il mare Tirreno c le fpondc del Te- 
vere, e che non pacarono gli Apennini fe non dopo fondata Roma , 
fi vede per chicchefia che palliando. tra quella difcefa e ’1 difcacciamento fe- 
guito per opera dei Galli Bellovcliani un lecolo in circa o poco pili , non 
giunfero all’Adriatico fe non molto tardi, e forfè anche dopo abbandonate le 
terre Circompadane. Ss quella ultima opinione Ha più confacente col vero 
ognun fel vede per quel che dico. Cacciati i Tofchi dalla regione Circompa- 
dana per necclficà ebbero a cercarli altro domicilio. Che là tornaflero onde 
erano partiti , nè le llorie lo dicono , nò polliamo a buona equità pervader- 
celo. Dunque diremo che fi avanzalìèro più avanti, e che arrivalfero fino al 
mare. Ma fe poi voleffc dirli che a quei tempi già v’ erano, non farà inveri- 
fimile che in quà venilfero verfo il fiume' Eli per illabilirli nella regione 
che dai Galli fu detta Gallia Senoaia dopo che a loro la tolfero elfi Galli . 

Plinio ci dice che i Tofchi una 1 volta debellarono trecento città degli 
Umbri , e che cacciaronli dalla fuddetta Gallia Senonia . Or fe nella opinione 
io non m' inganno , fon di parere che quello debellamcnto non avvenne fe 
non quando, infultati dai Belloveliani , furono via cacciati avitir [edibili e per 
riguadagnare il perduto facefièro man balTa fopra degl’ Umbri , diroccandone 
trecento città. Ma fe quello devallamento non fu allora quando poi farà fla- 
to? Prima non faopiamo che avellerò mai nccelfità precifa di guadagnar ter- 
reno. Quella neceliicà foppraggiunfe loro quando vennero forpreli dai Galli ; 
e ficcome allora perderono molto ; altrettanto dovevano cercare di riguada- 
gnarli l’opra dei convicini.. E combinandoli coll’ arrivo degli Et ru felli nelle 
terre confinate da Ancona il difcacciamento degli Umbri, come dice Plinio , 
le noltre congetture vanno a ricevere una maggiore probabilità. 

Dr J. VI. 
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f. VI. 

Gli Etrufchi non pojffederono mai tutto 

il Piceno . 

A Cokchtosione di quefto articolo ci refi* a vedere fe , erteli i Tofchi 
oltre agli A pennini , e venuti ad occupare le terre che giacciono 
tra quelli, c 1 ’ Adriatico, e quelle fpezialmente che hanno il ter- 
mine con Ancona, arri va (fero a polfedcre anche il confinante Pice- 
no. Ma lo fodenga pure chi vuole eh' io dico non elTervifi mai elicli a domi- 
narci. So che quanto, aflerifeo non fi può provare con autorità decifiva; ma nem- 
meno per chi difende il contrario v’ ha prova badante che lo decida. Il maggio- 
re ed unico pefo per le congetture in contrario fi vuol prendere dal tempio di 
Cupra : Ctnditum dedicatumque ab Etrufcit , come dice Strabo ne (tot) e come 
io concedo a chi gli vuol tener dietro (102). Ma e che non poteva bene Ilare 
che per opera Etrufca forgeflè quel tempio a Giunone, lenza che fiavi necellitìr 
di ammettere nel Piceno dominio Etrufco? Intanto fi dica qual altro nome di' 
antica città Picena fi può ripetere dall’ Etrufco; qua! monumento v’ ha o in li- 
bri, o almeno in metallo (10 3) od in pietra che di quedo dominio decida, o di 
quello Etrufco foggiorno? Che i Tofchi fieno flati nella convicina regione noi lo 
Tappiamo a caufa che ci è noto il difcacciamento fattone dai Galli Senoni . Ma 
come dire che fodero nel Piceno quando che nè dell' arrivo, nè del dil'caccia- 
mento noi abbiamo memoria . 

Ma dicafi ancora, fe pure non è fuperfluo , quando quà vennero qttedi 
Tofchi? Forfè quando occuparono le campagne che redano di quà d’Ancona? 
li fe ciò come fi dilfe avvenne neh regno di Tarquinio e forfè dopo, làreb-- 
be per confeguenza accaduto circa un fecolo dopo l'immigrazione della colò- 
nia dei Sabini nelle nodre contrade , fecondo quel che li dille nella differì a- 
zione feconda (104). Che fe fu allora che ne facciam noi dei Sabino-Piceni, 
odia dei Piceni? Certamente farebbe da dire che- di quà sloggiadero, ceden- 
do terreno alla fopravvenuta gente potente e bellicofa. Ma dove da fcrirto 
e chi vuole si dranamente opinare, fapendo noi dalle dorie che nominandoli 
ne’ tempi poderiori il popolo abitante in quede contrade , Tempre Piceno fi dif- 
fe, ed Etrufco non mai? Forfè fi unirono eglino coi Piceni, e podederono infic- 
ine 


(101) Strabone lib. j. deferivendo il noftro 
liti orale così dice : Tirvium ejusque navale 
tafltllum ; Deh i Cufrae janum condii um , dedica- 
tcnque ab Etrufcie . 

(ìos) Cupra m.ritt. illuflrata fan. 3. eaf. io. 
f. 1. e feeuent. 

( 103) Non li fàccia cafo degl' idoletti che pu- 


re lì fono trovati nei confini del nofiro Piceno 
giacché nella nota*, al jf. w. alla dilfertazione fe 
conda della origine dei Piceni fi difle perché 
quelli fi polfono trovare nel Piceno lenza am- 
mettervi il dominio Etrufco. 

[104) Della origine dei Piceni jf. a;. 
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me pacificamente quella regione? Ma e non è quello un altro fuppofto che for- 
fè a più lievi fofpetti fi attiene dell' anzidetto? Erano per avventura tl fcioc- 
chi i Sabini che non vedevano negli Etrufchi una cupidigia fingolarilfima di do» 
minare ? Forfè ignoravano il difcacciamento feguito dalla confinante regione do- 
gli Umbri , o il debellamento delle trecento loro città ? 

Rertarebbe folo a vedere fe gli Etrufchi calallero nella convicina regione 
prima che qua fi tlabilifiero gli efiliati Sabini. Ma neppur quello fi può dire a 
ragione. Già fu provato primieramente che circa ad un tal tempo fi dovevano 
contenere di là dagli Apcnnioi. Se tanto non balla fi rifletta. Supporti nel Pice- 
no gli Etrufchi prima dei Sabini , come quelli avrebbero mai fperato , non dico 
d' ingrandirvi!! , ma di entrarci foltanto ad abitare? Se v' erano gli Etrufchi vi 
era una gente che doveva riempiere la regione quant' era ertela; una gente che 
perniun riguardo doveva ammettervi nuovi coloni , e molto meno il dominio di 
quelli fopra di loro. Dunque potremo conchiudere che i Tofchi nel vero Pi- 
ceno, mifurato dall' Eli al Marrino, non ci fletterò mai, e fe foggiornarono 
nella Gallia Senonia non oltrapaflarono Ancona. Diremo Che non vi domina- 
rono giammai perchè all'arrivo loro tanto gli Umbri, che ancora rertavanonel 
Piceno , quanto i Piceni potenti , e bellicoli non fi Jafciarono vincere da elfi 
che cercavano di fempr? più guadagnare nuove campagne , ma deliramente 
li feppero tenere addietro . 

Che fe piacelfe un’altra ragione riflettali ulteriormente. I Galli Se- 
noni cacciarono gli Etrufchi dalle terre che polfedevano in quelle vicinan- 
ze, e Plinio ce ne fa teftimonio. Qui mi fi dica. Se gli Etrufchi pofledeva- 
no il Piceno ancora e perchè i Galli non fottentrarono al pofléflo di tutte 
quelle terre che avevano gli Etrufchi? Dunque è da dire che nè quelli , nè 
quelli vi entrarono mai a padroneggiare , e la ragione a mio credere non li 
può meglio d’altronde ripetere che dalla bravura, e dall’ accortezza dei Pi- 
ceni , i quali fi feppero ben guardare e premunire contro la potenza di due 
popoli dal dominio dei quali non feppero fottrarfi nemmeno le nazioni Itali- 
che più valenti. Tutto quello io già lo dirti nel citato capitolo della miaCu- 
pra marittima . Aggiungali ora un qualche altro rifleflò . Si torni al parto di 
Scilace da me vendicato (105) e colla feorta di quello vedremo che fenza 
oppofuione farà efclufa l’ eftenfioné del donlinio Etrufco da quelle terre . L’ 
età in cui egli fcrivea già dilli che era il principio del terzo fecolo di Ro- 
ma, e che i Sabini erano già allora ftabiliti in provincia, febbene non erane 
il nome divulgato a tal fegnò che averte del tutto abolito quello degli Um- 
bri. Scilace conofceva beniflimo come gli Umbri, così gli Etrufchi ambedue 
antichiflimi popoli, e molto noti nelle rtorie d’ allora. Se li conofceva, o per 
meglio dire fe ne aveva cognizione o avrà faputo come geografo quali fofle- 
ro del pofledimento loro i confini , o avrà cercato di faperlo . Diamo una 
occhiata al sì fovente citato paflo di ScilaCe, e trovaremo che di là d' Ai> 

cona 

(io]) Nella Diflcrt. 1 . $■ 6. 
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cona , c per confeguenza nell’ agro Gallico ripone gli Etrufchi , e tutto il re- 
fio di quà /ino alla Daunia lo attribuisce agli Umbri . Pofì Dannila! (fi Vm- 
brorum gens, & in ta (fiancai uri/. Pofi Umbro/ autem Tyrrbeni . Chi fi fa- 
rebbe mai a credere che , Ce i Tirreni , o Etrufchi che vogliati! dire (ro6) 
aveffero occupato il noflro littorale, Jìcilace lo avelie ignorato? Poliibile che 
defeti vendocelo come degli Umbri, con diflinguerne anche la città di Ancona 
qual capitale, dirò cosi, non fofie poi di elfi Umbri, ma degli Etrufchi, piut- 
tofto? Vano ed' inutile penfamento. Vuol dunque ragione che noi crediamo 
gli Etrufchi erteli nel Piceno fino ad Ancona dalla parte fettentrionale , cioè 
per tutto il territorio dell’ agro Gallico , e della meridionale fino all’ agro 
Adriano, o al Pretuziar.o, ma più; nò certamente. 

E in verità Ce a’ tempi di Scilace quello non era quando poi farà fia- 
to? Forfè dopo che i Sabini fi refero potenti e celebri col nome di Piceni ? 
Ma e chi ci dice che i Sabini follerò cacciati dai Tofchi e che poi tornarte- 
lo al portedimento delle loro fedi? Diverfamentc parlando il Piceno nei Se- 
coli porteriori non farebbe fiato più Piceno, ma Etruria. Forfè quando dalle 
campagne di là d’Ancona cacciati dai Galli Scnoni , per non faperc ove vol- 
gerli , in quelle fi rifuggirono? Ma le i Piceni già vi fiorivano in modo 
che mai diedero in quelle turbolenze foccorfo a’ Romani con una alleanza ami- 
chevole a danni dei Galli , dei quali tanto temevafi nell’Italia , ognun vede 
che gli Etrufchi allora noti dirturbarono i nollri Piceni , e molto meno nei 
tempi feguenti ; fe non foli’ altro perchè Tempre di Piceni , e non mai di 
Etrufchi poi abbiamo contezza negli fcrittori che parlano delle cofe di quella 
regione. 


J. VII. 


(io() I Tirreni, c gli Etrufchi predo gli fcrittori fi prendono per nomi finonimi come avverta- 
no quali tutti i moderni. 
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Da Livio non fi prova qucjlo foggi or- 
no degli Etruschi in tutto il Piceno . 

M E’ per provare il dominio Etrufeo in quelle noftre contrade mi 
lì rammentino i due palli di Livio , o le due Cupre . Poteva 
Itar bene che Strabone , cui non doveva elTere ignota la deità 
nel tempjo di Cupra idolatrata lo facefle di origine Etrulca , ma 
può liar bene egualmente che lotto nome di Cupra, nome anche 
Etrufeo, lì venerale Giunone fenza che del tempjo fodero llati autori gli Et ru- 
fchi? Qual è il fondamento per cui dice Strabone che gli Etrufchi fabbricallero 
quello tempjo, e il dedicattero? Non altro a mio credere fe non perché gii 
Etrufchi chiamavano Cupra la dea Giunone, lllt Junonem Cupram votarti. Se non 
viè altra ragione quella non bada. Forfè tutti i nomi di tante falle deità che 
idolatravanfi dai Gentili, li veneravano fotto quel vocabolo che rifpondeva al- 
la lingua. degli abitatori delle terre, dove il tempjo elideva, ed in cui fi of- 
ferivano incenfi , e tributi? Eppure nel Lazio , o nella Sabina, o nella Cam- 
pania, o in qualunque altro luogo della Italia fi venerarono deità di tutt' al- 
tro nome che dell’ originario del paefe in cui l’ idolatravano . Quanti nomi 
all'Italia non tramandò l’oriente, e la Grecia? Quanti non ne introduflèro i 
Pelai'gi ? Q_iantl i medelimi Etrufchi fuperftiziofillimi di loro natura ? E per- 
chè un nome di deità introdotto dai Pelafgi per d'empio , o dai Tirreni fu 
ricevuto e venerato da altra gente fubito fi avrà da dire che la gente autrice di 
quel culto fiali ellefa ad abitare in ogni parte dove il culto medefimo è pe- 
netrato? Potrei eziandio dubitare fe Giunone veramente fia data la Dea . o 
piuttofto Bona come fofpetta il Paciaudi (107). Ma no. Io credo che fofiè 
Giunone perchè Strabone doveva faperlo, ficcome a fuoi giorni il tempio era 
in piedi. Ma perchè non poteva nè doveva fapere con egual Acutezza fe gli 
Etrufchi veramente fabbricallero, ed inauguraffero il tempjo , fono di parere 
che Strabone appunto fe lo credette perchè il nome era Etrufeo. Del retto 
non è. d’uopo Apporre un’ Etrufeo dominio dove un folo nome fi feorge che 
poteva etterfi adottato, come d’ordinario una fingasi dall* altra fuole prendere 
i termini, e un popolo dair altro le co(luma:<ze , e le arti. 

Livio dice invéro che gli Etrufchi ebbero largo dominio fopra l’ Italia ì 
fignoreggiandola da un mare all’ alt» ,' e che eolia fama del nome loro em- 
pjuro avevano tutta la nazione , ma non dice per quello che tutte a palmo 
a palmo le polfedettero fenza efcluderne nemmeno una parte , come alcuni 
penfano a torto . Ne 

(107) Antichità di Ripantrafona . 
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Ne qui credali mai da alcuno aver io dal Piceno , cosi detto propria- 
mente , efclufo gli Etrufchi quali che il Soggiorno loro ci avelie olcuraro le 
glorie della provincia. Guardimi il Cielo di (blamente penfarlo. Fu invero 
l'Etrufco un fuperftiziofiflìmo popolo maeflro perciò seminato delle fuperdi- 
zioni , e delle vane oflèrvanze (108) a legno che i Romani da loro appre- 
sero l’arte degli augurj, e delle divinazioni, la maniera dei facrifkj, i riti , 
le cerimonie per quanto rilevali da Cicerone (109); Fu un popolo che dive- 
nuto ricchiflimo cominciò a marcire nell'ozio, e nelle mollezze, onde ne de- 
rivò finalmente il decadimento, e la rovina. Ma fu del pari un popolo va- 
lorofiffimo , potentiffimo , coltivatore delle arti , del traffico , delle icienze . 
Badi Sapere quello Soltanto che dei popoli, i quali nei kc.oli antichi abitato-, 
no l’Italia, 1 ’ EtruSco Solo fu quello che di Sua cultura ci ha un qualche Se- 
gno lafciato o nelle lapidi, o nelle medaglie, o nelle pitture, o nelle flatue, 
o nei caratteri, difotterrandofi alla giornata in ogni luogo da loro veramente 
tenuto qualche monumento che ai notiffimi contrallrgni torto riconoicefi per 
Etrufco. Ed un popolo didimo per tanti pregi quanti Sono i per me già 
deScritti avrebbe da ofeurare quelle terre dove fi può credere che fiifalle la 
propria Sede? Anzi Sono a mio credere da invidiarfi le non tofs’ altro perché co- 
ti abbondano non Solo di maggiori memorie, e forfè più antiche; ma ancora 
perchè le lettere, il commercio, le arti vi riconoscono un’epoca più antica. 
E queda invidia porterà mai Sempre il Piceno propriamente cosi detto alle 
convicine Sue terre, perchè non può gloriarfi com’ede d’aver dato ricetto ad 
un popolo di meriti si Squifiti, e sì rari. Vorrebbero alcuni dei nodri attri- 
buirci un tal vanto, c gli edranei ancora cel danno ma io non Saprei arro- 
garlo Senza alcun fondamento, ed a fronte delle già efpode ragioni Sarei ficu- 
xo di offendere la verità. 

AR- 

[rof) Arrichiti s contri gcntcì lib. 7. divinit. lib. 1. Aggiungali Li», lib. 4 . Val. MalT. 

(iop) Oc. epift. tàmil, lib, i. epift. <■ De lib. 1. cap. 1. 
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ARTICOLO QUINTO. 

dei sabini. 

$. i. ' 

/ Sabini tennero il Piceno . - 

V Edemmo nell' articolo precedente che la noflra provincia eftefa da 
principio sì largamente per la fopravenienza di nuovo popolo fi 
divife, e divifa fi reftrinfe. Il tratto di là d' Ancona lo prefero 
gli Etrufchi, e quello che noi abitiamo tra Ancona, e'1 Pefcara 
lo ritennero gli Umbri. O folle prima della difeefa dei Tofchi , 
o dopo che elfi ritolfero agli Umbri le campagne di là d'Ancona , quello è 
certo che nel tratto che ora è nollro, oltre agli Umbri, ci alloggiarono iSa- 
bini quà venuti dalla propria nazione , come ha si eruditamente mollrato il 
eh: Signor Canonico Catalani nella fua differtazione della origine dei Piceni . 

Della maniera con cui ci vennero’, della parte che occuparono, del tempo 
in cui fegui quella immigrazione , e di altre molte cofe erudite che recano 
affai diletto a faperfi già fe ne parlò lungamente in effa differtazione. A 
quello luogo non ho io da far altro che dare una idea della origine , e 
dell' indole di quello popolo , che ci può egualmente piacere eflendo nollro 
progenitore. 

E $.11. 

I l . ... 
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Etimologia del nome Sabino. Origine 
di tal popolo. 

Per cominciare dal nome tanto Plinio che Fello ,11 quale cita 
Varrone Terenzio lo credono come nome di religione prefo dal 
Greco , e pare loro che fiali dato a tal gente per merito di re- 
ligione, e della ftraordinaria pietà in dar culto ai numi, e vene-; 
rarli: Sabini , così Plinio (no) ut quidam exiflimavere a religione y 
if Deorum cui tu Sevini appellati. E Fedo: Sabini dilli , ut ai t Varrò Te - 
rentius , quod ea gens praecipue colat deos . 

E In vero eflendo parimente incerta la vera origine di quello popolo 
trattando gli antichi della medelima f'rammifchiano , in ella pure la religio- 
ne , e la derivano da un principio poco meno che divino . Sanblum , o pur 
Sangum chiamano elfi Dio e alludendo a quella efpreflione ne deducevano il 
nome di Sabini. Altri la fanno difeendere da Sabo che reputavano figliuolo di 
Sango creduto un demone, cioè fecondo Martinio (in) un’anima immorta- 
le , ragionevole , avente l'animo foggetto alle paflioni, e '1 corpo aereo. De- 
mones flint genere ammalia ingenio rationabi/ia , animo pajfiva , corpore aerea , 
tempere aetcrna . Tutto ci viene da Dionifio (in) il quale fi riferifee a Ca- 
tone. Ai Porcius Cago nomea Sabinorum genti inditum fuiffe ait a Sabino fi- 
liti Sancì , qui erat loci illius daemon . Ma chi fu quello demonio, e quando 
vide? Alcuni lo facevano Marte, chi Saturno, chi altro nume, ma tutti han- 
no detto favole e fogni , o per meglio dire hanno la verità mafeherato con 
dei (ogni, e delle favole. Igino grammatico, e Catone , eGellio lo ripetevano 
dai Lacedemoni , e Servio medefimo (ri 3) tal fentenza abbracciando moftra 
di avere in qualche confiderazione anche Sabo , e lo figura un Lacedemone : 
Ecco le fue parole : Sabini a Lacedaemoniis orìginem dedite unt , ut Hyginus ait 
de origine urbium Italie arum , a Sabo , qui de Perfide Lacedaemonios tranfiens 
ab Itali am venit , & expulfis Siculit tenuit loca , quae Sabini babent .... Ca- 
to atitem , & Celliur a Sabo Lacedaemonio trabere eos originem referunt . Nè 
fono quelli foli a ripetere dai Greci, e dagli Spartani la origine dei Sabini. 
Lo diisero anche gli altri che qui non ricordo. Io per altro non mi Ilo con 
alcuno perchè fembrami che poco reggali un tal parere. Non è però che non 
vi trafpiri qualche ombra di vero. Se diamo retta a quel che dille Dionigi 
(114) cioè che, comandando in Ifparta Licurgo principe feverilfimo che fiori 


un 


(no) riin. Ufi. rtat. IH. |. cap. I*. 
(ni) Lexicon. V. Daemon. 

(ili) Lib. 11. 


(iij) Aentid. lib. vili. 
(114) Libro ciuco. 
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un fecolo prima di Roma , ne fuggirono alcuni che mal reggevano le coll»! 
tirannie , e che (i unirono in appreiTo coi Sabini . inde autem profeflos non- 
nulla / Lacedaemmiorum cum Sabini! babitajfe . Che fe quella fuga, e ('arti- 
gliente unione furtirte , ecco fubito il foncé da cui ebbe origine la opinione 
della partenza dei Lacedemoni. Protendevano i Lacedemoni ( e quelle fono 
parole del Bardetti ) (t r 5) che il nome loro fojfe da quello del loro fondatore 
(116): Si cominciò a volere che anche i Sabini fojfero da Sabino , 0 da Saboy 
ì ciò feguendo fcrijfe Silio lib.v ut. , 


I . . . pars laudes ore ferebant , 

Sabe ruas , qui de proprio cognomine primus 
Dixifti populos magna ditione Sabinos. 


Diceva fi che Lacedemone era fiato figliuolo di Giove (117). Si volle che i Sa- 
bini fojfer difcefi da Giove anch' effi , e padre di Sabo fi fece Dius Fidius, cui 
fecondo Fefto Jovis filius (tiS). Figliuolo di Giove era anche Ercole padre de- 
gli Eracledi , che regnarono nella Lucania (iij). Si volle che il Sabino Dius 
Fidius fofft lo fiejfo Ercole (no).. Adoravano i Lacedemoni Marte fatto nume 
di Enialio (iti); Si volle Enialio (iti) foffe fiato padri di Dius Fidius , 0 
fia Sang » , finga riflettere che un figliuolo di Giove non poteva efferlo anche di 
Marte. Agl" Iddj , ed agli eroi fi dava il titolo di Sandtus , come fi può vede- 
re da buon numero di marmi , e di medaglie ; i Sabini ciuffaruno am be quefl 
aggiunto per loro Dius Fidius , ma lo pronunciavano Sanélu* , 0 Saigis (11$). 
N.n piacque a tutta la Ragione Sabina una origine certamente fireftiera . Si 
s nife in dubbio (114) ft Enialio fojfe Marte t 0 pure altra divinità , che a un 
bi fogno fi potrebbe dir topica , 0 del paefe , e al paefe lafciarebbe la gloria d' ef- 
fere Hata patria del figliuolo Demone. Con quefle e con altre ftmili offervagio- 
ni , che non mancberebbono , fi fcuopre baftantemente donde nafceffero le favole 
dei Sabini intorno alla loro origine. Sia però come fi vuole P Enialio , il De- 
mone da lui nato , il Dius Fidius fono invenzioni della mitologia , le quali pre- 
giudicar non poffono alla fioria ; da cui ’ lì deduce per cofa più probabile , e 
più verifimile che la origine dei Sabini fi debba ripetere dagli Umbri, e que- 
llo è il parere anche di Dionifio d‘ Alicarnaflo che parla full* autorità di Ze- 
. E » ao» 


(ti;) De* primi abitatori d' Italia Articolo f. 

pag. 4 ->j. 

(nf) Piufan. Licori, cip. 1. Ac ut primum 
ai tegama nettiti: Laccdemon reiioni. Ir incolis 
de fe noni:» dei il . 

(np) Uem ibid. Parte m vero Jovem. 

(11S) V. Mcdins Fidius. Mtdiui Fidius etm- 
pofitum videtur , ir fiinificare Jovis filitm idi fi 
Herculem . 

(119) Strabo lib. vili. Epborus tradii Etra- 
cliias Laconica potiros . 

(uo ibride Fefium paulo ante cit. 


(ut) Dyanif. lib. 1. Enyalium auttm Sabini 
ÌT Romani ab illi edoBi Quirinum appellane ; iti- 
bif tamia certi affitte pojjant , utrum ft Uars t 
an aliai quia, qui eofdem honores . habeat , 

(ili) Paufan. Lacoa. ca . 14. ir 1 J. 

(t>)) Sìlius Italicus lib. 8. verf. 411. 

Ibint, Se Iteti pars Sancum voce cancbaot 
Auflorem genti! . 

Mar ) f editio Pineta habet fangaia . Adi. O vii. 
TaB. Lib. t. Quacrebam Nonas, Dando Fldione 
refcrrem . 

(114) Djonif. loc. cit. 
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jpodoto T rezenìo (115) Z,eeodoius Tre^eniu/ qui Umbricae bifloriam conferì ffit 
tradii indignai primum circa Reatini, w agrum tneo/uijfe. Inde vero Peìafgorum 
armi/ fulfot vcnijfc in ttrram , qttam nune babitant , mutatoque ettm fedibiit 
nomine Sabino/ prò Umbri/ appellato/. 

Il Cluvcrio all’ incontrario prendendo argomento dalla lingua che parla- 
vano li crede Ofci, Opici, Aufonj(iz6), Ma come prova quella limiglianza 
di lingua? Da pochi vocaboli che fi fono creduti comuni alla favella Olca, e 
Sabina . Ma fe tanto gli Ofchi che i Sabini riconofceffero una medefima ori- 
gine da un terzo popolo che padre, ed autore di amendue fi porcile fofper- 
tarc a che vaierebbe l’ argomento della fimiglianza di parecchi vocaboli comu- 
ni ai divifati due popoli ? 

Nè quelle fono già tutte le opinioni che corrono fuHa erìgine dei Sabi- 
ni. V'ha chi li crede difeefi da un re degl’iperborei, fu qual nome mede- 
fimo fi potrebbero muovere infinite quefiioni, ficcome Diodoro Siciliano (117) 
lì crede come tanti facerdoti del fole di cui cantavano quotidianamente le 
Jodi , e fuonavano la chitarra nel tempio di Apolline, ed il eh: Durandi che 
di quelli Iperborei ammette almeno una tradizione li fa gente Illirica , e 
dall’Illirico fuppone venuti cogl’Umbri anche i Sabini (iz8). Molto potreb- 
be opporli contro le colloro opinioni, ma io non mi curo innolrrarmi si den- 
tro in quefiioni che poco o nulla giova difeutere a motivo che finalmente 
non fi pollòno rifolvere con una determinata certezza. Ripeto foltanto che 
chi li crede Umbri con Dionifio fopra citato fi accolla più alla verità. Dico 
che fu un popolo molto antico, e lo riconobbe per tale anche Strabone(iZ9> 
Antiquiffma Sabinorum geni , & indigena ; e quello i il più certo che fi fap- 
pia della loro origine. 

$. III. 


Abitarono una regione rijìretta , e cerca - 
rono di prò pagar fi nell ’ Italia . Po- 
poli difeefi da loro 

Uesto popolo tanto antico che non fe ne può difeuoprire la ori»’ 
gine abitava un territorio piuttofto angulto al dire dello fteflò 
Strabone nel cit. luogo. Sabini anguftam ineolunt regionem ad lon- 
« gum CI 3 ftadia porreflum a Tiberi, & fomento oppidulo ad Veftinor 
ufque. Da tal angufiia di limiti argomentarebbe alcuno che aveller eglino fo- 
vence avuto a che fare colle gente contermine, come foleva accadere degli 

al- 



fn*l Nello fletto luogo citato. (t»7) Motor. Sìcu!. lih. ir. 

(ia«) Ital . antiq. lib. u. cap. vili. Cotter* (118) Saggio Culla (lori a degli antichi popoli 
fermanti* Sabini/ eumdem fuìjfe, fuam Ofci/ fi ve dell’Italia nella prefazione . , 

O r icii fupra Uh. <• cap. (. ojtenfua efi : ex <J*o (i»j) Strabo lib. T. 
valiiijfimo documento collliert dai ter Ofcat 
nij fuijfe ilio / • 


" “ Otgifee 
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altri popoli quando tnultiplicavanG a legno da non poter piti fu Hi fiere nella 
propria regione, pacavano ad ufurpare 1’ altrui. Ma elfi non tennero quella 
via. 

Ed in vero fe i Sabini furono tanto antichi come ce li defcriv'ono gli 
autori a legno di non faperfene la origine, e come mai fi avrebbe a credere 
che pervenuti da fecolo in fecolo fino alle tardirtime noltre età fenza che a« 
vertero mai traicefo i confini delle loro campagne, o che da un luogo in un* 
altro pattando come fecero gli altri , tenelTero varie c diverfe regioni ? Ma 
non accade di ciò dubitare, e dobbiamo folamente fa pere ohe erti forfè più 
degli altri popoli per 1* Italia fi propagarono, c con efito il più- felice , (eb- 
bene di loro in niuna parte ci rerta il nome , come lo abbiamo di allre gen- s 
ci che ebbero le lèdi vaganti. 

Si ditte che noi Piceni da erti fortimmo la origine còl mezzo di una co- 
lonia che fmembrata dai loro paefi , come Cofa dedicata alla primavera , e 
quelli ftabilitifi cogli Umbri multiplicarono a fegno che formarono un nuovo 
popolo detto Piceno pollo tra gli Apennini, e 1’ Adriatico; tra f Elvino, e 
V Efi in prima, e poi dillefo anche più Innanzi. Or quello che ufarono nel- 
lo fpedire a noi la colonia , lo fecero anche in altre circoltanzc , e molto 
fpeflò , coficchè quando crefceva il numero degli abitanti, con quello metodo, 
e con quello dirò facro pretello da elfi fi mandavano via, ed efuli quelli, e 
devoti quà e là capitando con dimandare mercè dei miferi cafi loro trovavano 
facilmente mifericordia, e ricetto, e così col mezzo di fuperftiziofa religione 
venivano mettendo piede in molte regioni lenza impegnarli a prendere le ar- 
mi per fard largo. I Vellini, i Marli, i Ferentani, i Marruccini , gli Equi, 
o Aequi , gli Ernici , i Peligni , 1 Sanniti e tanti altri da qual mai gente 
difeefero fe non dai Sabini? E ciò badi avere- ricercato intorno a tal popolo. 
Chi bramarti fapere qualche altra circollanza relativamente alla immigrazio- 
ne nella nollra provincia , ed allo flabilimento loro' in quelle terre potrà ri- 
levarla a fuo bell’agio dalla differtazione del Signbr Canonico Catalani da me 
comendata tòvente , e riprodotta. 

AR- 
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ARTICOLO SESTO. 

D E I GALLI SENONI. , 

: " $• I* - ' 

Anche i Galli Senoni occuparono parte 
della provincia. Loro immigrazione . 

Si dijìinguono dagli altri Galli. 

Ra del tempo che dalle parti fettentrlonali modi i Galli verfo l’Ita- 
lia o perchè ccrcaffcro luogo da fuffiflere , come vogliono alcuni , o 
perchè fodero invaghiti delle bellezze della Italia , l’ infettavano tic:-. 

■J wi- ramente. Molti furono i popoli che comprefi nel generico nome di 
Galli tragittarono in quefte parti , e il primo a conduccrli fu Bciio- 
vefo partito dalla Gallia Celtica col feguito d’ innumerabili fchiere tanto a caval- 
lo che a piedi, e la loro immigrazione come riflette il dottiflìmo Durandi (130) 
della cui erudizione farò per ufare in quell’ articolo , venne a cadere colia origi- 
ne di Marliglia (ij.i), Capitarono allora certi Greci per mare venuti da Focea 
città della Jonia , c volendo cercare una campagna da ftabilircifi erano combat- 
tuti dai Salluvj gente Liguttica (ijz) che dominavano tutta la fpiaggia del Ro- 
dano (133). I Galli Bellovefiani (134) prefero occafione di muoverli in ajuto dei 
Greci, e cosi s’iftradarono vcrlo l’Italia nell’Olimpiade XLV. , che fecondo So- 
lino (135) fu l’anno della fondazione di Marliglia, che tomarebbe ad eflereL>C. 
anni prima di Roma. Dicendo poi (136) che i Galli pel varco dei Taurini (1 37) 

for- 


ino) f. vi. dell' opera altre volte citata. nefe , Valentinefe, e parte della Provenza va a 
(iti) Antica città marittima della Francia nel- terminare nel golfo di Lion. Riceve ne! fuo 
la Provenza con fuo porto . Fu fempre celebre corfo molti fiumi confiderabili come la Saona , 
pel fuo gran commercio , e pel valore dei fuoi la Duranza , I' Ifera . 
abitarti tanto nelle armi che nelle fetenze. t'14) Cosi detti da Bcllovefo loro duce. 

( t») I Salluvj erano gli (fedi popoli che da (il;) Solin. cap. vili, dica finem. 

a'tn fi chiamano Salj , o Salienti : facevano un _ ( t}<) BiHor. libr. juti. 

tempo parte della Gallia Narbonelf. Occupava* (i}7) I Taurini fecondo alcuni erano Ccltidi 

ro la fpiaggia marittima della Provenza. To- origine; e il Cluverio'I/Wv antiq. lib.t. cap, il. 

lommeo gli fitua nel territorio dove oggidì feor- li fa Liguftiei . Primi igitur tr.mr Padum ( cosi 
gonfi le città d' Jix , d' Arici , e di T ancona . egli ) Jucre Taurini tjuoi Ligufiici faciunt gene. 
Secondo Strabone era da effi abitato tutto il ter- rii Livio 1 , Strabo , Pliniui. Abitarono d.ippri- 
reno che fi trova tra il mediterraneo , e la ma appiè delle alpi Cozie. Tolommeo, ed Ap- 
Duranza. . • piano li fitua oltre alle frontiere della Liguria 

(ili) Rodano gran fiume dcllj Francia che Italica, eCifalpina. Di poi idi fi flabitiroro nel 
«afre nel monte della Forca all’ eflrcmità ori- Piemonte, e diedero il nome loro alla citta di 
ennle della Valefia: Paffa pel Iago di Genevra Torino, 
e dopo avere atuaverfato il Lioncfe , il Vieti- 


— _•« 
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formontarono le Alpi (138) , dietro cui fi erano fermati al primo arrivo , pof- 
fiamo credere che fi muoveflero dalle vicinante di Marfiglia , traverfalLro la 
Provenza (139) dal fudovefl al nordeft entrafiero nella valle di Barcellonetta 
(140) e quindi , pattando l'Argentiera (141) , calaffero nella valle di Stur* 
(142) odia di Demonte, e veniffero nell'Italia. Così crede il Durandi (143) 
e quello pafl’aggio lo reputa il pii vicino , il più brieve , il più facile che 
avellerò potuto fare per le alpi Taurine , e che dai medelimi Saluvj avellerò 
potuto imparare per l’emigrazione di tanta gente tanto a cavallo che a pie- 
di pel trafporto dei loro equipaggi . Gli antichi fcrittori , che hanno parlato dei 
Galli , e della loro immigrazione nella Italia , non dillinguono chiaramente 
nè tempi da tem ->i , nè gente da gente . Confondono facilmente un popolo 
con un’altro, e un tempo coll' altro tempo. Così Polibio (144) e Plutarco 
(145). Noi però non dobbiamo nè di tutte le immigrazioni, nè di tutte le 
genti Galliche qui teffere una iftoria , che farebbe cofa ben lontana dal no- 
ttro i diruto , ma piacenti d’ avvertire che tra la prima immigratone di elfi 
Galli nell’Italia, e la venuta de’Senoni corfero bene due fecoli interi. Par- 
lando Livio (146) di elfi li chiama : rccentijjini advenarum , ed egli- fu an- 
cora che nel medefimo libro ne fifsò la venuta a CC. anni dopo quella di 
Bellovefo. Vennero già dalle Gallie (147) dove occupavano le parti che Te- 
ttano di là da Parili )i48) fino al confluente della Yonne (149) nella Senna 

(150) 


(13?) Alte Montagne dell' Europi. Fedo vuo. 
le che fienfi chiamate alpi a candore vivilo» , quia 
perpetui t ni vi bus fere albefeunt , e per falvareuna 
tale etimplogla 0 (Terra che i Sabini efprimevano 
il color bianco col vocabolo alpum pronunziato 
da’ Latini album IJidor. orig. lib. 13. e Servio dice 
che nel linguaggio degli antichi Calli general- 
mente tutti gli alti monti fi dicevano Alpi . Per 
quello pare che molti antichi autori, editinenarj 
confondano le alpi coi Pi re ni i Ma , lardando 
quella inutile ricerca dell' etimologia , Tari me- 

f lio conofcerne la Umazione, e l'eden (ione per 
intelligenza delle dorie. Strabane, Mela, Po- 
libio , e Plinio fon difeordi (opra il circuito da 
e (fi a (segnati a quedi monti. Cluverio nella Tua 
Italia antica fi è tormentato per conciliare gli 
antichi geografi coi moderni. Noi non ci curia- 
mo di perdere il tempo dietro forerchie d'fcuf. 
Coni. Bada dire che le Alpi a incominciare 
dall' imboccatura del Varo , che va gettarG nel 
mare di Genera , formano una lunga catena di 
monti , quali dopo molti irregolari giri per piò 
di 800. miglia vanno a finire nell ’ Arfia , ondi' 
Arfa picciola riviera dell' Idria , di modo che le 
alpi fono come una barriera dividente l'Italia 
dalle Gallie, dalla Germania, daU’llliria. 

(rjj) Provenza provincia mediterranea della 
t Francia , la quale riguarda verfo il nord il Del- 
finato , verfo il fud il mediterraneo, vera' oved 
il Rodano , che la divide dalla Linguadocca , 
verfo l'cfi le Alpi, ed il Varo, che la fcparano 


dagli (lati del re di Sardegna. La Provenza fu- 
periore é piefe affai temperalo , ricco , fertile , 
ed abbondante di buoni pal'coli . La inferiore è 
di un clima caldo , di territorio fcrco , e fab- 
biofo , ripieno di melagragni , cedri , aranci , ed 
altri agrumi . Vi fi efercita un gran trafico per 
i buoni porti che vi fono. Anticamente aveva 
i Tuoi conti, ma nel 1487. fiotto Cariò viti, 
fu riunita alla corona di Francia. 

fi4o) Picciola città della Francia nel governo 
del Deificato ncll'Ambranefe capitale dille val- 
le di Bircellonetta nel governo di Provenza . 

(141) Picciola cittì della Francia nella Lin- 
guadocea nel Vivarefc. 

(141) Valle di Stura di ofliaDemontc che fi 
(fende dal Delfmato all’Italia, cd è burn ita dal 
fiume Stura da cui prende il nome Effa i for- 
mata da due monti affai feofeefi. 

(■ 4 ?) Saggio (lotico fopra citato. 

(144) Polybius lib. li. 

(145) Plurarch. in Camillo. 

(146) Liviut hi fior. lib. 

Ì147] Sotto il nome generico diGallia gli an- 
tichi comprendevano tanto quella di lì dalle Al- 
pi, di cui qui fi parla , quanto quella di qui, 
che diede il nome alla parte dell' Italia detta 
altrimenti la Gallia Italica da che fiefervi il lo- 
ro dominio alcuni Galli Cifalpini . 

(148) Cittì notiffima capitale della Francia, 

fi 49) Fiume della Francia che fi (carica nel 
la Senni. 
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(150) e come aggiunge il comendato Durandi la città di Sens (151) confer- 
va per anche il nome di quella antichiffima gente. 


§. IL 


Epoca dell arrivo di quejii Galli nelle 
terre contigue al Piceno. 


Trovar l’epoca della immigrazione di quelli popoli mi prevaierò 
del computo che fa il prelodato Durandi (152) quando dice. ~ 
Nel giorno in cui Cammilo (15J) prefe Vejo gl’ Infuòri (154) 
o Boj, ed i Senoni prefero Melpo. (i5s)La prefa di Vejo (156) 
fu dell’anno CCCXCVI. innanzi a Crifto. Adunque i Senoni in quell’ anno 
erano già in Italia. Oltre ai Senoni gli altri Tranfalpini rammentati da Dio-, 

do- 



fi jo] Senna o Sena fiume della Francia che fuo pari valorofamente liberò da un’ attedio che 

ha le forbenti nella Borgogna non molle miglia allora allora (brano per ricomprarli a pefo d’ 

in diflanza da Dijon, e dopo aver bagnatoTro- ora gli avviliti Romani. Efpugnò Satrico, mi- 

yé nella Sciampagna, Mclun, e Parigi nell’ 1 - fc in fuga i Galli, prefe Vcllctri, e dopo aver 

fola di Francia, Roven , e Caudcbec nella Nor- fatto per la repubblica quanto poteva peri di con- 

mandia, mette foce nell' Oceano alla finiftra di tagio ottuagenario di età. Un elogio ben degna 

Havre di Grace. di si valorofo cittadino tritono i dotti fiorici 

(iji) Sens amica confiderabil città della Fran- Catroil, e Roville nel Tom. III. lib. 14. che 
eia capitale del Senoncfe. A proporzione di fua merita riferirfì. La peftt dicon eglino li rapi tre 
grandezza non d troppo popolata. tribuni del popolo, ed un edile curale ; mi il 

(iji) Saggio dorico $. 11. colpo pili funefto piombò fui capo del gran Cam- 

(ijj) M. Furio Cammilo <* della medefima fa- milo . Cosi decrepito eh’ egl’ era fece che dt 
miglia di cui fii L. Furio del quale li è parla- molto fe ne rifcntilTe la repubblica , giacché Ro- 
to nella dtltert. de’ vari confini del Piceno nel- ma lo riguardava come un’ altro Romolo . Il 

le note al n. sj. Di quello M. Furio nehatcf- primo n’ era fiato il fondatore, n’ era il ripa- ; 

luto la vita Plutarco. A noi balla ridire che fu ratore il fecondo. Prima del fuo eòlio avevanlo \ 

un cittadino de’ piò valoroli che avertè Roma , fegnalato le lue vittorie , e inlino nel luogo 
de’ piu impegnati per la pallia, e nel tempo del fuo ritiramento non con altro oggetto da 
flertò de’ piò invidiati , e perfeguitati come fuole lui lafciato che per fai vare 1’ ingrata fua patria 
d’ordinario accadere a chi fi preda à benefizio fi era egli contrafegnato colla propria fua ino. 
pubblico . Efpugnò Vejo d’ onde feee trafporta- derazionc . Gran generale aveva vinti , e fupera- * 
re in Roma il limulacro di Giunone', cui dedi- ti i più terribili nemici di Roma , cosi info- 
cò un tempio full' Aventino . Fu fatto tribuno gnando ai Romani a non piu temerli. Non li 
militare fei volte. Fu governatore dì Roma nel era mai data battaglia da lui fenza riportarne 
tempo dell' interregno , c poi ricusò il confola- una compiuta vittoria ; non mai cinto piazza d’ 
lato. Fu per altro dittatore. Efpugnò i Falifci , aflèdio lenza cfpùgnarla, non mai condotto in ' 
e quindi per tanti benefizi predati alla repubbli- campagna efercito fenza ricondurlo più carico di 
ea fofterfe 1 ’ eòlio , che prefe volontariamente gloria anzi che di preda. Buon cittadino amò 
da fc per dar luogo all’altrui invidia. Non la- con tenerezza la repubblica. A tempo delle per- fi 
fció per altro d’ amar la patria, giacché dando fecuzioni fufcitatcgli da lei non afcoltó le voci 
com’ efule in Ardea animò i cittadini a dare ad- de' propri futi rifentimenti . Lafciato talvolta in 
dolio ai Galli Senoni andati a faccheggiarla . dimenticanza attefe pazientemente che bifogni 
Dichiarato dittatore dalli ficrti Romani quando crtremi fpronaflcro i comizi a ricorrere a lui . 
fi trovavano attediati da erti Senoni nel Campi- In tal cafo fenza farò pregare incaricava!! dei 
doglio non ricusò di (occorrer la patri qg che da più onerofi impegni nell’ eri più bifognofa di 
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doro Siculi erano i Boj (157) ed i Lingoni (15?). Livio ci aflicura cheiSe- 
noni trafmigrarono gli ultimi. Adunque la loro immigrazione che coincide 
coH'afledio di Reggio (159) anteriore all’anno CCCXCIX. fecondo Diodoro, 
dee (labili r fi dall’ anno CCCC 1 III. al GCCC. ficcome in fatti i Scnoni trafmi- 
grarono intorno a CC. anni dopo Bellovefo. Ora dove l’autore delle Olim- 
piadi dice che l’anno quarto dell’Olimpiade XCVII. i Galli valicarono le Al- 
pi, l’anno prima dell’ Olimpiade XCVIII. i Galli prefero Roma (1 io) e l’an- 

‘ F no 


ripofo . L’ amore del pubblico , e 1 ’ onore e- 
rano le fole regole della fua condotta . In 
ibmma nell' amminidrazione dei diverti fuoi 
impieghi non lafciottì travedere in lui alcun no- 
tabile mancamento . Patrizio di origine ma non 
intcdato della Tua fazione, fu plebeo qualora do- 
vette cfferlo , ma Tenia adulazione , e lenza in- 
terclfe. L’ unico oggetto di Cammilo era 1 ' e- 
quifà , e il riconciliamento delle turbolenze ; e 
perciò in morenti» lafciò la patria pacifica . per 
la faggia uguaglianza eh' ei Teppe introdurvi; e 
pel perfètto equilibrio onde pofe rutti gli ordi- 
ni . Puofli afTerire la vittoriofa Roma aver in ci- 
gni tempo efìbiti grandi cfemplari di probità, 
ma forfè non ettcrlene mai (lato niun altro quan- 
to quello del gran Cammilo. 

• (154) Non ci è rimallo niun vettigio della o- 
riginaria fìtuazione degl' Infubri nella Gallia 
Tranfalpina. T. Livio nel lib- j. ci dà luogo 
a prefumcrc che quelli popoli un tempo abitata 
avcfTcro la Borgogna : Tujifque acie Tufcii , baud 
procul Ticino fumine cum in quo confederane a- 
grum lnfubrium appellati audiijfent , cognomine In- 
fubribut pago Heduorum , ibi omen feguentes lo- 
ci , cendìdere urbem . Pare che il cantone dell’ 
Autuncfe; il quale forma parte della Borgogna, 
folle il luogo dell’ antico foggiorno degli Infu- 
bri . Senza quello non avrebbono eglino avuta 
ragione di trar vantaggio dal concorfo de' due 
nomi i quali maggiormente non li avrebbono 
interelfati che gli altri popoli compagni delle lo- 
ro vittorie . Molto fondatamente crederono al- 
cuni, e fulla fede degli autori antichi, di T. Li- 
vio infra gli altri, che i popoli dell' Infubria 
folfero un' ammaramento di differenti nazioni 
della Gallia , che conquiflarono quefla patte dell' 
Italia fotto la condotta di Bellovefo. Di quello 
numero erano i Berrugerj , i Scnoni , i Carnuti, 
i Ccnomani , e gli Autunefi . 

(tfj) Mclpo città ricchiffima della Gallia 
Trafpadana di cui eoa! fi dice Plinio nella fua 
floria naturale lib. cap. i(. In hoc filu inte- 
rni oppidum Orobìorum . . . iteni Melpum opu- 
lenta praecipuum quod ab Infubri but , Baile , 
ir Senonibut delittori eft eo die quo Camilluj Ve- 
jum coepit, ut Nf poi Corneliuj tradii . 

[tj<] Gli fiorici antichi tra i quali T. Livio 
lib. 4. hanno rapprefentato Vejo città capitale 


de’ popoli Vedenti del Lazio come una città di 
tanta ellenzione, e popolata che I' afTomiglianO 
ad Atene, e Dionigi d' Alicarnaffo è quegli che 
fa tal confronto. Se il confronto i giudo il cir- 
cuito di Vejo non pud effcrc flato minore di 11. 
o 1;. miglia perchè Atene come dice Tucidide 
lib. 1. ed Ari ili de orai. penati, aveva r7l. flad} 
di giro che fanno 11. mil. palli per, ogni fladio . 
Ma é polli bile che ima città polla in cima di 
uni rupe fotte cosi grande? Plutarco dall' altro 
canto nella vita di Cammilo non la giudica in- 
feriore a Roma e per popolazione , e per gran- 
dezza, e il recinto di Roma fin dell'anno 191. 
della fua fondazione fecondo l' Alicarnaffo era 
da paragonarli con quello di Atene. Ed in 
fatti divenuti i Romani padroni di Vejo per ope- 
ra del gran Cammilo ,fe quelli non fi oppone- 
va , fi farebbero forfè tutti trasferiti ad elfa cit- 
tà lafciando Roma. Segno dunque che Vejo ga- 
reggiane in grandezza còii Roma . 

(1 57) Il paefe confinante colla Borgogna, col Nivera 
nefe, coll'Avernia, e col Borri anticamene fu abi- 
tato dai Boj. Egli è la provincia detta da noi al 
prefentc il Borbonefe. Alcuni vi comprendevano 
ancora una parte dell' Avernia , del Berrf , e 
Nivernefe. Non fi ha da confondere i Boj , di 
cui qui parliamo , co’ popoli del nome medefi- 
mo che abitavano il paefe di Buich nell'Aquita- 
nia verfo le fpiagge dell’Oceano. Venuti nella 
Italia abitarono i territori d’ Imola, di Faenza, 
e qual più eh' é lituafo lungo i fiumi Reno , 
Idice , I Itene, o Montone, c Santerno . 

(ti t) I Lingoni, oLigonefi che vogliam dire 
erano in parte Sciampancfi , ed in pirte Borgo! 
gnonij, e comprendevano pure i popoli Baflìgny 
d’oggi . Vennero nell'Italia per una firada di- 
verta da quella che fece Bellovefo pattando per 
la via delie Alpi Pcnnine , cioè del monte di 
S. Gottardo e ficcome tutte le terre trafpadane 
erano in potere di altri , quefli fi afflarono nel- 
la Ci (padana , e fi fermarono tra Bologna , e 
Ravenna fenza prendere molto paefe , e fenza ac- 
codarli molto al mare . 

(159) Reggio città della Calabria nel regno 
di Napoli detta dagli antichi Regium Julil. Gia- 
ce all' cdremità degli Apennini fui Faro diMef- 
fina. 

Libo] Dopo la celebre feoefitta cheBreno ca. 

po 
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do fecondo della ftefla Olimpiade ripaflarono le Alpi , deci! intendere del valicare 
che elfi fecero l’Apcnnino, fi a quando fi ricerono ad efiediar Chiufi (161) 
nell’anno CCCXCL. innanzi all'era no (tra , fia quando fe ne ritornarono di 
quà dall’ Apennino. Prefero Roma nell’ anno CCCXC. (161) e in quello iltef* 
fo anno furono aGubbio (163) battuti da Cammilo, ficchè nell'anno feguen- 
te fi ritirarono di là dall' Apennino nelle loro terre (164) fecondo l'anonimo 
autore del detto libro , il quale pierò ha sbagliato nell’ sdegnare quelli avve- 
nimenti due anni più tardi, nel che viene contraddetto da altri fcrittori . 

Venuti elfi nell’ Italia , dopo aver tenuto Roma per fette meli continui , 
trovando refiltenza in ogni parte, e forfè degl' altri Galli giunti prima di lo- 
ro , fi flabilirono nelle noftre campagne di là d’ Ancona fino al fiume Uten- 
te , oggi Montone , tacciandone gli Etrulchi che prima fe le avevano prefe 
dagli Umbri. Dall' edere venuti carichi di bottino per la conquida di Roma 
che avevano facto, argomentarono alcuni che nel luogo dov’è Pcfaro fi trat- 
teneflcro a calcolare, e dividere le loro prede, e dal pie far l’oro vollero che 
de (fero il nome di Pcfaro alla città , che ivi poi fabbricarono quafi a peti - 
Jando auro. Ma quella è una bella favola Anniana. Pefaro era allora già Pe- 
faro , e lo era da molto tempo. Bada a pervadercene tutto ciò che ingc- 
gnofamente e con lèmma erudizione al fuo folito ne fcrifle il eh ia ri di mo Oli- 
vieri (x 6 5) . S’ infignorirono è ben vero di Pcfaro , e di tutte le campagne 
comprefe tra Ancona e l'Utente , ma non fi mifero a codruirvi città che 
trovaronvi già fabbricate a riferva di Sinigaglia (166). Novanta fette anni fi 
fermarono elfi in quei territor) , e perciò fi didero Agro Gallico, ed i limi- 
ti dell’Italia fi circolcridero ad Ancona che da Mela (167) perciò fu detta : 
fnter Gallica/ , Italica fque gente/ quafi terminar. 

$. ni. 

po de' Galli diede ai Romani all* Alia s’ idra- po era data vittoriofa-di torti i Tuoi nemici per 
dò verfo Rema e la prefe . La faccheggiò , e lo fpizio di annido. Ma oltre che non prcten- 
fece una Unge dei cittadini Romani , fp>ail- de parlare con tutta 1’ efattezza cronologica in 
mente di quei vecchioni, che vediti pompofa- quedo patio della Tua dona, in cui i Romani 
mente eoi proprj loro abiti atiifi in felle cuculi fi efortano fcatnbievolmence a coni batte -e da gc- 
fe ne davano nella piazza come datue limnobi- neroA infino alla morte, valendofi per motivo 
li afpettando la morte con animo di ctier facri- della gloria dei Romani che A era conoiciuta 
Acati per la falute della patria. Redò folcanto formidabile ;6o. anni alla lunga, egli é ancor 
incfpugnato il Campidoglio clic fu valorofamen- manilèdo che lo dorico non conta 560. anni fe 
te difefo dal fiore dei Romani colò raccolti, ma non dopo la prima guerra che Roma ebbe a fo- 
che pure G farebbero reA a patti di buona guer- Genere, e non preciì'ameme dopo il nafeimento 
la fe fopraggiungendo l'aiuto del gran Cammilo di Roma . Ad ogni modo p-r altro d fallace quel- 
non fotiero dati podi in fuga . la che qui atiegna il Durandi , prefo anche il 

fidi] ChiuA anttchitiima Citta della Tofca- conto dalle Olimpiadi da lui citate, giacché k' 
ri detta Clufium dai Latini atiaì rinomata nel- anno antecedente all' Olimpiade 98. cade negl* 
le antiche Goric. anni di Roma e non mai nel 390. 

(161) Crea ad una tal epoca difeordano gli (iti) Gubbio aatichiltima citti dell' amica 
fentrori tra loro. I fadi Capitolini, il Sigonio, Umbria, oggi del Piceno di cui a fuo luogo A 
il Pighio metton la prela di Roma fatta dai tratterò. 

Galli all’ anno iti- dopo la fua fondazione . (184) Cioè nelle terre della GalliaSenonia ne' 

Plinto ne regidra 1 ' avvenimento all' anno 384. conAnì del vero Piceno. 

e Plutarco confeffa effer difficile atiegnarne l'an- (i<j) Differtazione fulla fondazione di Pefaro. 
00 con Acurezza. T. Livio pare che 1 ’ anticipi (l(fj Queda rinomata ed amica cittò, poda 
dì tre , quando dice che Rema fino a quel lem- rei cantone dell’ Umbria amica verfo 11 confi- 
ne 


Digitized by Goqgle 



DEL PICENO 


S» 

$. III. 

. > 

Loro fuga dalla provincia . 

• 

^ Uanto inquieti fodero quelli popoli, e quanta ne avellerò briga 
™ i Romani in tutto il tempo che nella Italia alloggiarono (i può 
C 2 £3 raccogliere da quello che trent'anni dopo la preGa di Roma ne 
tentarono di bel nuovo la conquida, e venuti alle armi coi Ro- 
mani poco lungi dalla porta Collina < 1 62 ) appena furono man- 
dati indietro colla ftrage non indifferente d' ambe le parti , e per quella in- 
forca novità fu d' uopo creare Dittatore (169) Gajo Servilio Ala (170) e fu 
nell’anno di Roma CCCXCIV. Indi a dodici anni , cioè negl’ anni di Roma 
CCCCXI. furono di nuovo fconfitti dal Confolo L. Furio Cammilo, che per 
quanto può crcderfi era il figliuolo del gran Cammilo sì benemerito della pa- 
tria, ed ai Galli tanto terribile. Dopo tredici anni fecero pace ed alleanza 
col popolo Romano, nella quale durarono per circa trent’anni. Quindi fi uni- 
rono cogli Etrufchi, e coi Galli Tranfalpini , e diedero un facco alle campa- 
gne Romane. Palparono dopo altri quattri anni , ed uniti ai Sanniti ed agli 
Etrufchi fconfifTero le Romane legioni comandate da L. Scipione Propretore 
(iTi) e allora fu che, facrificando fe fteffo per la patria P. DecioMure che 
era uno de 1- confoli, colla fua morte rincorò si e per tal modo l'efercitodei 
Romani che dopo una valoroftffima pugna guadagnarono la vittoria (1 71) • 

F t Do. 


ne del Piceno coll* sarò Anconitano falle fpiagrce urgente, e pericoli della repubblica. Dilli magi, 
dell' Adriatico all’ imboccatura del fiume detto Se. (Irato , ma muntolo fbggetto reflringevafi tutta 
ita, ed oggi Cetano, tuffi (le oggi pure, ed é una l' autorità che era illimitata , ed uguale ad una 
delie più ragguardevoli del Piceno nella parte autorità regia per non dire anche maggiore , e 
del Ducato di Urbino, notiflìmi e celebre per perciò Dionifio d' AlicarnafTo lo chiama tììnbì- 
le rinomatilfime fiere che vi fi tengono ogn'an- lem tfranidem , ed Appiano AlefTtndrino. Civ. 
r» nel mete di Luglio con i (Iraordinario con- /. r. «rasarti pateflete /Insulari . Durava nell'im. 
corto non folamence dei provinciali, ma ancora piego tei meli e fe in quel tempo non aveva ri- 
degl' elleri di ogni maniera . Delle prerogative comporte le cote abbifognava una proroga fpe- 
farà luogo a parlarne forcate in quell' opera , cale , quantunque d’ ordinario Obbligava!! alla 
ed ora che fi tratta della fua origine conchiude, renumia . 

ró quell’ annotazione con quello che ne lafciò (170) T. Livio dà a G. Servilio il fopranno- 
fcritto Silio Italico nel xv. libro. me di Ala. Probabilmente difeendeva collui del- 

la Famiglia de’ Servili i quali pillarono a Roma 
.... Qua Sena reliSum dopo la diftruzione di Alba Lunga , e furono 

Gallorum t populie traxit per foecula nome», ammetti nei numero Jei patrizi dal re Tulio 

Oflilio. 

(ri 7) Vomp. Mela de fitu orile. ( r 71 ) La dignità di Propretore circofcrivcvafi 

fi <!] La pomCollina fi crede che fotte quel- allora fojamente al comando di un corpo J’efer- 
la che poi fi ditte Salaria. Cosi crede G. Mi- rito in attenta del generale. Differiva da quel- 
natolo de Urbi e Rbrs.tr topo&'.tpbia ftS. 5. la di Proconfole rr.ercd che quelli aveva fotto la 

(1(9) Il Dittatore era un magirtrato llraordi- fua condotta un’efcrcito intero , e un maggior 
cario che fi eleggeva dal Senato nelle muffirne numero di littori fotto i fuoi ordini . 
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Dopo diece anni finalmente uniti di nuovo efli Senoni coi Lucani , coi Bruzj ; 
coi Sanniti, e cogli Errufchi fi portarono all' attedio di Arezzo (173) e vin- 
to L. Cecilio (174) uccifero 13. mila Romani. Pafsò quella fconfitta il cuo- 
re a tutta Roma che non eliti» punto. a prenderne vendetta, confidando nel 
numero de’.fuoi abitanti, e nel valore, c nella fperienza de’ Tuoi comandan- 
ti. Furono fatte delle nuove leve, e a Mario Curio Dentato (175) ne fu af- 
fidata la condotta. Quello bravo generale usò una fomma prudenza. In ve- 
ce di dare addoflò ai Galli appellati contro cT Arezzo pensi» meglio d’ inva- 
dere le loro terre, e porle al guaito. Marciò adunque direttamente verfo la 
Gallia Senonia limitrofa al noltro Piceno, forfè con animo di richiamare in 
tal guifa i nemici al foccorfo del loro territorio, e cosi diltorglierli dall’ af- 
fcdio; ovvero per punirli in quel medefimo luogo dove avevano prima vio- 


li 7 ») L’amor della patria che formava il ca- 
rattere degli antichi Romani non fi lafci& mai ' 
ammirare così luminofo , quanto nel fagrifizio 
Volontario di coloro che per lei fonofi confata- 
ti a una morte certa . Folte che Roma averte 
prefo dalla Grecia le cerimonie , e l’ufo di co- 
tali fxrrfiz) , o che ciò 1’ effetto foffe ne’ fuoi 
cittadini della fuperftizione , e d’uno fmodato 
Zelo per gl' interrili della repubblica , la Roma- 
na fioria fomminiftra piò d’ un’ efempio di que- 
llo generofo difprezzo della propria vita. Né 
quello folamenre fi trova nei tempi della repub- 
blica , ma nella fioria eziandio dell'impero , e- 
quando l’amore della patria, e della gloria ces- 
sò di cffcrc la paflione predominante dei Roma- 
ni. In' quelli fagrifizi fi proponeva per unico og- 
getto di placare il furore delle infernali divini- 
tà . Egli era un’ invalfa ’tridizione nel gcntilefi- 
mo che quelli fpietati Dei non fi lafcialfero pre- 
gare né dai voti , né dalle preci dei viventi : 
Nefcia humanis 
Trecibuj manfutfeere coria. 

Georg. 4. Poco curanti dc'fagrifizj degli anima- 
li non fi poteva , cosi credesti , acquetarli , fe 
non coU’effufione del fangue umano, perciò ne' 
tempi di fpavento , ne’ difafiri , negli orrori 
d una battaglia data per difperaca , l'offefa imma- 
ginazione de' Romani fi figurava armate contro 
la repubblica tutte le potenze dell' inferno . Nel- 
le turbolenze cagionate da quelli timori panici 
pareva loro che ogni cofa cofpiraffc al defola- 
menro della loro patria. Al fine di prevenir le 
difgrazie la religione non fuggeriva per allora 
altro rimedio fuor che quello'di fopir la rabbia 
di quc’fanguinolenti numi col divertire fu qual- 
cuno de’ cittadini que’ flagelli di cui Roma pa- 
reva minacciata . Conformemente a quelli prin- 
cipi un di etfi fi faceva gloria di facrificarfi al 
furore degli Dei mani ; perfuafo a un tal prezzo 
di difarmare la vendicatrice lor collera , ed an- 
zi d’ impegnarli a prendetela contro gl’inimici 
tklla patria. 


, , H la- 

fi 71) Arezzo cittì di Tofcana , o della anti- 
ca Etrurià , é fituata fra Perugia, e Firenze in 
vicinanza dell' Apennino , c del fiume Arno a 
mille fiadj da^Roma fecondo il breviatore di 
Stellino; e vuol dire i»j. mila palli geometrici. 
Congetturali efiere fiata fondata Arezzo innanzi 
)a guerra di Troia o dagli Umbri , o da' Pelas- 
gi , o da’ Tirreni . Cicerone nella fua orazione 
per Murena, e Frontino lié. de co tornii, ci fan 
fapere aver avuto quella città il titolo di colo- 
nia Romana. La regiftra Fello tra le città mu- 
nicipali . Al dì d' oggi ella è piantata in sii 
un'erta. Nel fuo territorio feorre il Ciani, o la 
Chiana che nel contorno formava uno ftagno ; 
ma il Granduca ne fece feiugare una parte . Ti- 
to Livio, Dionigi d’ AlicarnafTo , e Diodoro di 
Sicilia accertano che Arezzo fu una delle dodi- 
ci Lucomonie degli Etrufchi . 

(174) Nafce quefiione fu quello L. Cecilio. • 
Altri lo vogliono femplice comandante ; altri 
pretore} cd altri confolo di quell'anno . Floro 
nell’ epitome gli dà il titolo di pretore, cfuppo- 
ne che dal confolato che fofienuto aveva 1' an- 
no avanti palTaffe immediatamente alla pretura, 
ed aggiunge che il Senato ricorfe al pretore per- 
ché il confalo Gn. Domizio fiava occupato a 
tenere in foggezione i Lucani collegati coi San- 
niti e P. Cornelio Dolabclla collega trattava le 
armi nell' Etruria contro i Volfinj . Ma Polibio 
ljb. ». dice che il confolo Lucio redo uccifo 
nella battaglia . Chi era quello Lucio ? Non Ser- 
vilio perché aveva il prenome di Gajo. Non 
Dolabclla che dicevafi Gnco. Dunque farebbe 
fiato il foto Cecilio. 

(i7j) Fu plebeo di effrazione ma di gran me- 
rito. Effendo tribuno della plebe ebbe tant'elo- ' 
qoenza , e tanto merito da refifiere ad Appio 
Claudio il quale voleva impedire che un de' con- 
foli foffe efiratto dall') ordine plebeo , cd egli 
fieffo dopo pochi anni arrivò a confcguire una 
tal dignità. 
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lato il jus delle genti con avere uccifo barbaramente gli ambafciadori Ro- 
mani. Traverfato ch‘ ebbe la Sabina pel varco degli Apennini venne nel Pi- 
ceno, eh’ era allora in confederazione col popolo Romano, e coll’- ajuro fen- 
za meno dei noftri maggiori entrò coll’ efercito facilmente nell' agro Gallico B 
eh’ era la provincia de’ nodri nemici. Sorpreli quelli dalla celerità di Curio 
fi affrettarono a far leva per opporre la forza alla forza . Ma tutto invano 
perchè fu fubito rotta e disfatta quella mafnada . Occupati gl' altri nell’ afle- 
dio di Arezzo non v’ era altra gente da opporre , e da rinforzare . Furono 
perciò co (fretti a piò non comparire in campagna , e a dare il campo libero 
alla diferezion de' Romani. Manio fece beniffimo il fatto fuo , e lenza il 
menomo offa cólo fece dare il guado a tutto quel tratto di territorio. Al de- 
litto' commelfo dai barbari Scnoni , che era graviffimo , doveva corrifpondere 
eguale rigorofo cadigo. Non fu perciò rifparmiato a cofa alcuna, ma il tut- 
to fu podo in un totale defolamento . Alle fole femine , ed ai fanciulli fu 
falvata la vita, ma preti fchiavi finirono nelle miferie della ferviti!. Punti i 
Scnoni da tale forprefa fi avviarono contro Roma ma non con altr’ efito che 
di una nuova rotta. Furono finalmente derminati da P. Cornelio Dolabella 
nell’ anno del fuo confidato , e di etii che per la prelà di Roma fi erano 
refi cotanto celebri, appena nell’ Italia rimafe il nome. Volevano i Boj co- 
gli Etrufchi vendicare le diflavventure de’ Senoni , ma con fommo loto di- 
fcapito, giacché effi pure rimafero debellati , e 1’ Italia fi liberò in tal ma- 
niera da queda gente che per tanto tempo 1' aveva li fortemente turbata . 
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V A R J POPOLI 

ARTICOLO SETTIMO. 

DEI ROMANI. 

$. I. 

I Romani ancora abitarono il Piceno. Si 
fpiega come , e quando . 

Nche i Romani tennero anticamente il Piceno 'ma in una ma* 
niera del tutto diverla da quella che ufarono gli altri popoli. 
Prima d’ ogn altra cofa ftrinfero edi confederazione coi nodri 
maggiori (176). Dopo fe la ruppero tra di loro. Fecero guer- 
ra, e prefero così la provincia, e concila tutte le campagne (177). Per non ef- 
fere foverchiamente rigorod col popol vinto cominciarono a i’pedire delle co- 
lonie nelle rcfpettive città (178) a fegno che appoco appoco le riduflcro tut- 
te a quella condizione . Da ciò ne venne che pattate molte famiglie Roma- 
ne ad abitare nel nodro Piceno li unirono sì e per tal modo coi nodri pro- 
genitori che di due popoli fe ne fece uno folo che fu il nodro, cui non fu 
mutato già il nome (179). Tante lapidi che li confervano in varj luoghi del- 
la provincia ci prefenrano tuttavia molti nomi di antiche famiglie Romane , 
c quedl fono appunto quei nomi che quà recaronvi gli dedi Romani allor- 
quando io dilli che vi condudero le colonie . Tanto badi d' aver accennato in- 
torno agli antichi Romani, de’ quali tornerà fovente difeorfo in altre dider- 
(azioni. 

(17 () Di tale confederazione fi parlerà in una 
delle feguenti disertazioni. 

(»77) Anche da quella conquida fi parici* a 
parte a fuo luogo. „ _ 

(17*) Quando fi dorrà trattare delle colo- 
nie Romane fpedite in varie occafioni nel Pie» 
so fi parlerà del motivo di tale deduzione. 


(t 7p) Nelle deduzioni che facevano i Roma- 
ni delle colonie non mutavano mai nome alla 
provincia , ma talora alle fole città , come v^ 
dremo altrove. 

*)*<« 
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